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CONCETTO DELL' OPERA 



^copo della presente pubblicazione i^ di offrire agli 
studenti degV istituti classici secondari d' Italia un 
manualetto didattico di Psicologia e Logica, conforme 
I alle esigenze dei programmi scolastici governativi, pro- 
porzionato alla ristrettezza del tempo da questi asse- 
gnato allo studio di tali materie nei primi due corsi 
dei nostri Licei (due ore la settimana), e rispondente 
nei limiti del possibile alle condizioni in cui si trova 
la scienza oggidì. 
1 Sodezza di dottrina, brevità, semplicità e chiarezza, 

^ sia nelle idee sia nel linguaggio, furono le doti a cui 
mirai principalmente. Al quale intento evitai studiosa- 
mente le elucubrazioni prolisse, le divagazioni inoppor- 
tune, i dati incerti, gli elenchi indigesti delle opinioni 
e teoriche diverse, soliti ad accamparsi nelle varie que- 
stioni prima di tentarne positivamente la soluzione. Ebbi 
cura di evitare egualmente le astruserie con cui filosofi 
più meno trascendentali sogliono tormentare le giovani 
menti dei loro allievi, e quelle dispute contenziose che 
per intelligenze ancora nuove nelle filosofiche esercitar- 
zioni non ad altro approdano, se non a raffreddare in 
esse Ventusiamo, a far prendere in uggia filosofi e filo- 
I sofìa, ad avviluppare nelle incertezze e nel dubbio chi 
maggiormente avrebbe bisogno di uno stabile punto d'ap- 
poggio, dal quale spiccare il volo per le alte regioni della 
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scienza, all' oggetto di conquistarvi con sicurezza la 
verità. Per la stessa ragione libero, come sempre mi 
studio di essere, da preconcetti convenzionali y volli te- 
nermi estraneo da qualsiasi sistema prestabilito^ se- 
guendo costantemente le pure e semplici norme della 
natura, dietro la scorta di fatti cui a nessuno fosse 
ragionevolmente lecito di contrastare; di non altro sol- 
lecito che di facilitare, come meglio potessi, al giovine 
studente il conseguimento e il consolidamento di quei 
veri e beni fondamentali, che dovranno un giorno ser- 
virgli di base allo svolgimento della sua vita scienti- 
fica e civile. 

Vi sarò riuscito? Non ista a me il giudicarne: oso 
tuttavia sperarlo. In ogni caso chi non reputasse l'opera 
degna di sé, è sempre liberissimo di non occuparsene. 
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PSICOLOGIA 



CAPITOLO PRIMO 



Nozioni fondamentali della Psicologia 



Sommario. — 1. Psicologia e Antropologia. -> 2. Compito della psicologia 
elementare. — 3. Cosoienza psioologipa. — 4. Fatti esterni e fatti psi- 
ohicl. — 5. Condizioni essenziali dei fatti psiohioi. — 6. Loro olasai- 
fioazione. — 7. Mai isolati. — 8. Facoltà psichiche e loro distinzione. 
— 9. Distinzione delle facoltà conoscitive del senso. — 10. Da non 
confondersi coi rispettivi organi. — 11. Loro doppia funziono. 

1. — Psicologia, da ^^uxi}, spirito, forza vitale, 
anima, dicesi quella parte di Antropologia, che ha per 
oggetto lo spirito umano, e che può definirsi : — La 
scienza dell'uomo interiore. — 

Diciamo spirito od anima nell'uomo il principio 
vitale intimo, al quale fanno capo tutti i fatti che av- 
vengono dentro di noi, e che si raccolgono nelle tre 
classi del sentire, del conoscere e dell' appetire. 

La Psicologia si distingue dall'Antropologia in ciò, 
che l'Antropologia considera l'uomo nella sua totalità; 
e quindi abbraccia, oltreché la parte intima formante 
l' oggetto proprio della Psicologia, eziandio 1' anatomia 
umana, la fisiologia, 1' etnologia e la storia ; la Psico- 
logia propriamente detta limita le sue indagini all' io 
intemo. 

2. — Il compito per altro di un breve corso ele- 
mentare, quale si prescrive per il primo corso liceale 
dai programmi scolastici governativi, non è già di af- 
frontare e risolvere le gravi questioni risguardanti lo 
spirito umano, solite a trattarsi nella filosofia superiore 
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metafisica, ma sì di constatare i fatti più comuni del- 
l' uomo interiore ; studiarsi di scoprire e mettere in ri- 
lievo i processi e le leggi principali più ovvie, onde 
quei fatti si svolgono e si connettono tra loro; risalire 
dai fatti e loro leggi alle forze ed energie che li pro- 
ducono. 

Il metodo, trattandosi di fatti, dovrà necessariamente 
basarsi sulla ossertmzione. E poiché oggetto della psi- 
cologia in genere è l' uomo interiore, l' osservazione da 
usarsi in proposito dovrà essere principalmente 1' osser- 
vazione interna, appoggiata sul testimonio della co- 
scÀPMza, senza però trascurare V esterna. 

3. — Diciamo comunemente coscienza la cognizione 
che abbiamo della bontà o malizia delle nostre azioni : 
ma questa è coscienza morale. 

Col termine coscienza nel senso psicologico, che è 
il senso originario e più proprio, si vuole significare — 
la cognizione attuale che abbiamo dei fatti che si pro- 
ducono dentro di noi, qualunque essi sieno — : e in tal 
senso il termine coscienza corrisponde propriamente alla 
parola italiana — consapevolezza. — 

Conviene distinguere tra coscienza naturale diretta 
e coscienza riflessa. La naturale diretta è la cognizione 
intima che implicitamente accompagna per se stessa 
tutte le azioni e passioni che hanno origine dal nostro 
spirito e fanno capo a questo : la riflessa è — la cogni- 
zione che di quelle azioni o passioni otteniamo tornando 
sopra col pensiero alla cognizione naturale diretta ed 
esaminandone il contenuto. — 

La seconda suppone la prima, e la perfeziona. 

La coscienza suole considerarsi non pure come atto, 
ma eziandio come facoltà. E sotto questo riguardo po- 
tremo definirla — l' interna virtù o forza, per cui ci è 
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dato conoscere le nostre affezioni interne colle relative 
loro differenze — ossia — la facoltà mediante la quale 
ci rendiamo consapevoli di quanto accade in noi o dentro 
di noi. — 

In questo senso col vocabolo coscienza veniamo a 
comprendere tutto quanto comprendevano gli antichi fi- 
losofi coi termini senno fon(ìamcntah\ senso intimo, senso 
comune^ coscienza e simili, che oggi dai più sogliono 
prendersi promiscuamente V uno per 1' altro. 

4. — Secondo abbiamo sopra accennato, al n. 2, il 
primo compito della psicologia è la constatazione dei 
fatti. Or che cosa intendiamo significare con questo vo- 
cabolo fatto? 

Dicesi fatto in senso generico tutto ciò che è o può 
essere oggetto di osservazione. E poiché V osservazione 
può essere esterna ed interna, anche i fatti sogliono di- 
stinguersi in esterni ed interni, • 

Sono fatti esterni quelli che si mostrano ai nostri 
sensi mediante gli organi esteriori : mediante cioè gli 
occhi, gli orecchi, il tatto, V odorato, il gusto. Così sono 
fatti esterni il nostro corpo, gli oggetti materiali che ci 
stanno dintorno, il sole, la luna, le stelle, le piante, gli 
animali esistenti, gli avvenimenti storici ecc. 

Diconsi fatti interni quelli che sfuggono ai sensi 
esteriori, e possono essere osservati esclusivamente coi 
sensi interni e venirci testimoniati solo dalla coscienza. 
Tali i sentimenti del nostro animo, i piaceri, i dispia- 
ceri, i desideri, i nostri giudizi, i nostri ragionamenti, 
le determinazioni della nostra volontà. 

È giustamente a questo secondo ordine di fatti che 
si dà il nome di fatti psichici. Fatto jìsichico pertanto 
vale lo stesso che fatto interno, 

5. — I fatti psichici sono essenzialmente soggetti a 
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due condizioni : 1"^ che non possono essere conosciuti di- 
rettamente in sé se non da quelP essere che ne è il eog- 
getto. Io posso conoscere i fatti interni eziandio degli 
altri uomini, non però direttamente né in sé, ma solo 
in quanto mi vengono manifestati con segni esterni. 
2* L' altro carattere dei fatti psichici è che questi ven- 
gono conosciuti dal soggetto in cui si verificano imme- 
diatamente e senza l' intervento di veruno dei sensi este- 
riori: ciò che forma appunto il carattere proprio dei 
fatti interni. 

6. — Tutti i fatti psichici o interni possono ridursi 
a tre classi: al sentire^ al conoscere, aW appetire o volere. 

Ciascuna di queste classi può suddividersi in due 
altre classi subordinate : fatti che l' uomo ha comuni 
cogli animali bruti superiori, e che diremo fatti del- 
l' animalità, e fatti esclusivamente propri dell' uomo in 
quanto è essere intelligente, che chiameremo fatti spi- 
rituali. Onde distingueremo nell' insieme sei classi di 
fatti psichici : fatti della sensazione^ fatti dell' intelli- 
genza, fatti dell' appetito sensitivo, fatti della volizione 
propriamente detta, fatti del sentimento animale^ fatti 
del sentimento spirituale, 

7. — Qui conviene notare come, per quanto le varie 
classi di fatti psichici si distinguano realmente le une 
dalle altre, in pratica i fatti delle varie classi non si 
producono mai o quasi mai ognuno da sé, in guisa da 
poterli prendere e considerare in concreto isolatamente. 
Come in ogni altra cosa, la natura in concreto ci offre 
anche qui fatti complessi, e non isolati: il che per -altro 
non toglie che si possano razionalmente scomporre e 
considerare ognuno nei suoi caratteri propri particolari, 
come non mancheremo di far rilevare a suo luogo. 

8. — T vari fatti psichici or ora notati arguiscono 
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necessariamente nello spirito umano delle attitudini, e- 
nergie, forze, facoltà, che potremo chiamare, come si 
chiamano comunemente, facoltà o potenze psichiche: coi 
quali termini si vuole significare le diverse capacità o 
virtù che ha il nostro spirito di produrre certi atti o ri- 
cevere certe impressioni. La vista, l'udito, la fantasia, 
l'intelletto, gli appetiti sono potenze e facoltà psi- 
chiche. 

In analogia alle varie specie degli stessi fatti, si di-: 
stinguono le facoltà psichiche in facoltà speculative o 
conoscitive, facoltà pratiche o appetitive, e facoltà miste 
del sentimento. 

Le conoscitive si suddistinguono in facoltà sensitive 
e intellettive. Le appetitive si suddistinguono in facoltà 
deìV appetito animale e facoltà volitive propriamente 
dette. Le facoltà del sentimento si suddistinguono in fa- 
coltà del sentimento animale e facoltà del sentimento 
spirituale, 

9. — Le facoltà conoscitive del senso, che l'uomo 
ha comuni cogli animali superiori, ed hanno per oggetto 
la percezione e conoscenza delle cose materiali in quanto 
materiali, si distinguono in esterne ed interne. Sono e- 
sterne quelle che si attuano mediante organi corporei i 
quali appariscono esteriormente. Sono interne quelle che 
si esercitano mediante organi all' esterno non apparenti. 
Il senso muscolare, ad esempio, e la fantasia sono fa- 
coltà interne. 

Le facoltà esterne si riducono comunemente ai cin- 
que sensi a tutti noti : vista, udito, odorato, gusto e tatto. 

Le interne sono: il senso muscolare, il senso della 
vita, la fantasia ; ed altri aggiungono il senso di orien- 
tazione, del quale daremo un cenno al capitolo terzo. 

10. — Grli organi dei sensi esterni sono : l' occhio per 
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la vista, V orecchio per l'udito, le narici per l'olfatto, 
la lingua e il palato pel gusto, le diramazioni nervose 
della cute in generale, ed in ispecie delle mani, pel tatto. 
, Gli organi propri delle facoltà interne non sono abba- 
stanza noti: e però si designano col nome delle medé- 
sime facoltà. Quanto al senso muscolare in particolare. 
Porgano di questo consiste nei muscoli, unitamente a 
speciali diramazioni dei nervi che penetrano in essi. 

E chiaro come non si debbano ne si possano con- 
fondere le nominate facoltà psichiche coi loro organi 
corrispettivi. Questi rispetto a quelle non sono che istru- 
menti, o meglio condizioni necessarie, o mezzi indispen- 
sabili a destarne e metterne in azione l'attività. 

I rapporti intimi tra le funzioni delle facoltà psi- 
chiche e lo stato e le azioni degli organi corrispondenti 
vengono studiati in particolare dalla Psico-fisica e dalla 
Fisiologia : non mancheremo tuttavia di metterne in ri- 
lievo, a seconda dell' oppoi-tunità, le note principali. 

11. — Spetta alle facoltà conoscitive del senso una 
doppia funzione. dirò meglio, si rapportano ad esse, 
come a propria causa immediata, due ordini di fatti 
psichici: le sensazioni semplici, e la conoscenza sensitiva 
propriamente detta, E di questo duplice ordine di fatti 
psichici ci occuperemo nei due seguenti capitoli. 



CAPITOLO SECONDO 
Delle senMazioni 



Articolo I. 

Della sensazione e conoscenza sensitiva in generale 

e loro leggi fondamentali. 

Sommario. — 1. Sensazione semplice. Suoi elementi essenziali. — 2. Qualità 
e intensità delle sensazioni. — 8. Gonosoenza sensitiva propriamente 
detta. — 4. Dodioi leggi risgaardanti la sensazione e oonosoenza sen- 
sitiva in generale. 

1. — Diciamo sensazione semplice — il primo atto 
di una facoltà sensitiva, con cui si apprende e si per- 
cepisce direttamente V impressione esercitata sopra un 
organo da un' entità corporea. — 

Per quanto appaia un fatto semplicissimo, come primo 
atto della vita animale, vari sono gli elementi i quali 
concorrono a costituirlo : e tutti si rivelano implicita- 
mente inclusi nella data definizione. 

a) Primo elemento essenziale è un soggetto senziente: 
ossia prossimamente una facoltà psichica sensitiva, e 
mediante questa un animale fornito di tale facoltà. 

h) Un organo corporeo capace di ricevere le im- 
pressioni del fenomeno materiale. 

e) Un oggetto o fenomeno corporeo capace d'im- 
pressionare il detto organo, e mediante questo modifi- 
care in qualche modo lo stato psichico interno del sog- 
getto senziente. 

d) L'apprensione e percezione diretta della modi- 
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ficazione avvenuta, mediante quella data impressione, 
nelF interno dello spirito. 

Senza questo ultimo elemento la sensazione non sa- 
rebbe propriamente un fatto psichico, ma si confonde- 
rebbe con un fatto fisico o tutto al più fisiologico puro 
e semplice ; come sono, ad esempio, l' impressione della 
luce su di una lastra fotografica, e le impressioni che 
si possono ricevere da agenti fisici in chi si trova allo 
stato di perfetto letargo, di anestesia ecc. 

e) Per molte sensazioni altro elemento necessario 
è il me^zo fisico occorrente a trasmettere il fenomeno 
dell' oggetto sensibile all' organo del senso e ad eccitarlo. 
Un tal mezzo in questo caso prende il nome di stimolo. 
Tale è la luce per la vista ; tali le vibrazioni della ma- 
teria esistente tra il sentito e il senziente per l'udito, ecc. 

2. — In ogni sensazione è da distinguere la qualità 
e Vintensità. Un suono, un colore, un sapore, sono esémpi 
di qualità diverse di sensazioni. La profondità dell'im- 
pressione operata dall' oggetto sensibile sul soggetto sen- 
ziente ne costituisce la intensità. 

Oggi molti preferiscono al termine qualità il ter- 
mine contenuto della sensazione : e dicono tono V ele- 
mento sentimentale, ossia il piacere o dispiacere pro- 
vato dal senziente poi fatto della sensazione medesima. 

La classificazione delle sensazioni si desume non 
dalla loro intensità, ma dalle loro qualità. E la distin- 
zione delle qualità si desume comunemente dalla diver- 
sità degli apparati corporei speciali od organi, mediante 
i quali le sensazioni vengono attuate. Indi si hanno per 
le facoltà esterne le sensazioni visive, uditive, olfattive, 
gustative e tattili : per le interne le sensazioni delle 
rispettive facoltà, alle quali non si assegnò nome proprio 
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in cui tutti si trovassero d' accordo, giustamente per 
V insufficienza della cognizione degli organi relativi. 

La diversità nell' intensità si desume dalla forza 
dello stimolo esercitata sulP organo immediatamente o 
mediatamente; dal grado di perfezione dello stesso or- 
gano sensitivo ; e dallo stato e condizione diversa in cui 
si trova la medesima facoltà. Per esempio, la sensazione 
delP udito dipende riguardo all' intensità e dalla forza 
del suono, e dalla condizione deir organo uditivo, e dal 
non essere la facoltà dell' udito distratta dalle impres- 
sioni di altri suoni o dall' intensa applicazione di altre 
facoltà psichiche. 

3. — 11 termine conoscenea sensitiva propriamente 
detta importa qualche cosa di più che il semplice vo- 
cabolo di sensazione. Significa — 1' atto del senso intimo 
coscienza, mediante il quale avvertiamo con determi- 
natezza sia quanto avviene dentro di noi per il fatto 
della sensazione, sia il fenomeno che l'ha prodotta, e 
ne acquistiamo la distinta consapevolezza interna. — In 
altre parole diciamo conoscenza sensitiva — 1' atto pro- 
prio completo della coscienza psicologica riflessa, in 
quanto è ristretta all' ordine dell' animalità. -^ 

La conoscenza sensitiva propriamente detta presu^)- 
pone il fatto della sensazione semplice, e lo contiene, 
come il tutto contiene le parti o gli elementi onde es- 
senzialmente risulta: ma non viceversa. Quindi si può 
avere la sensazione semplice senza la conoscenza pro- 
priamente detta, ma non la vera conoscenza sensitiva 
senza la sensazione. 

La percezione che dicemmo essere essenziale ele- 
mento della sensazione semplice partecipa in qualche 
modo della conoscenza ; ma piuttosto che conoscenza nel 
pieno senso della parola, potrebbe dirsi una conoscenza 
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rudimentale; il primo sintomo della vera cognizione. 
se si voglia dire anche conoscenza vera, bisogna conve- 
nire che non è conoscenza se non del fatto della modi- 
ficazione interna del soggetto senziente, senza la cogni- 
zione distinta dell'oggetto sentito e delle relazioni reali 
esistenti tra l' uno e l'altro. Punzecchiate leggermente un 
cane che dorma. Esso si lascerà sfuggire di quando in 
quando un leggero lamento, farà altresì qualche piccolo 
movimento confuso, ma nulla più. Punzecchiatelo allora 
che è desto; e tosto vi accorgerete della diversità con 
cui mostra avvertire le vostre punzecchiature. Nel primo 
caso la sensazione ha avuto luogo certamente ; ma non 
potrebbe asserirsi che ha avuto luogo la vera cono- 
scenza dell' accaduto, come 1' ha nel secondo. 

Nella definizione della conoscenza sensitiva ponem- 
mo che per essa avvertiamo non solo quanto avviene 
soggettivamente dentro di noi, ma anche il fenomeno 
materiale che in noi ha causato il fatto della sensa- 
zione. Dicemmo il fenomeno, anziché l' oggetto mate- 
riale, per due ragioni. Primieramente perchè mediante 
il senso non conosciamo la sostanza dei corpi, ma solo 
gli estemi fenomeni di essi, che impressionano fisica- 
mente le nostre facoltà. In secondo luogo perchè av- 
viene spesso che il fenomeno di un oggetto corporeo ci 
appaia senza che ci sia presente il corpo ond'esso emana. 
Così avviene non raro della luce, che colpisce il nostro 
occhio senza la presenza del corpo lucente dal eguale è 
irraggiata, e del suono che si propaga lontano dal corpo 
sonoro che lo produsse. 

4. — Le leggi più comuni che governano le funzioni 
del senso generalmente considerato possono ridursi alle 
seguenti : 

a) — La sensazione e la conoscenza sensitiva non 
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hanno luogo, se V oggetto sensibile non si unisce in qual- 
che guisa al soggetto senziente, immediatamente o me- 
diatamente. — La ragione si è, perchè elemento essenziale 
della sensazione è l'impressione di un oggetto corporeo 
nella facoltà sensitiva i^): Q d'altra parte nessuna cosa 
esercita la sua azione dove non è in qualche maniera, 
non dandosi propriamente mai V azione in distanza. 

h) — L'oggetto sensibile non si unisce al senziente, 
né il conoscibile al conoscente, per la sua sostanza, ma solo 
per una rappresentazione od immagine, detta da molti 
filosofi specie sensibile. — Di vero, la sensazione si pro- 
duce solo per un'impressione esercitata, sia pure me- 
diatamente, dalle forze attive e dalle qualità esteme di 
un oggetto sensibile, come abbiamo poc'anzi accennato. 
Or questa impressione non riproduce nella facoltà sen- 
sitiva l'oggetto sentito nella sua entità, ma solo in una 
immagine e rappresentazione di esso, come è noto a 
ognuno. 

e) — La rappresentazione è diversa, a seconda della 
diversa facoltà che la riceve e l'apprende. — Io posso 
conoscere una tromba metallica mediante la vista, me- 
diante l'udito, mediante il tatto. Ma il modo con cui 
mi viene rappresentata da ciascuno di questi tre sensi 
è del tutto diversa ; di guisa che chi solamente ne avesse 
udito il suono, non sarebbe al caso di conoscerne la forma, 
il colore, la grandezza : e viceversa chi solo l' avesse ve- 
duta, non potrebbe giudicarne della forza o del timbro. 
Cosi dicasi riguardo a ciascun altro senso. Onde è che 
gli antichi traducevano questa legge colla formola. — Il 
conosciuto è nel conoscente secondo il modo diverso di 
essere del conoscente. — 



(1) Vedi sopra, num. 1, (b). 
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d) — Le sensazioni riescono più o meno vive e ga- 
gliarde, secondo che il principio senziente o lo spirito 
le favorisce più o meno colla sua attività. — E così che 
chi ascolta riceve le impressioni del suono più distin- 
tamente di chi semplicemente ode stando astratto; chi 
guarda ed osserva vede più e meglio di chi resta spet- 
tatore indifferente. 

e) — La mancanza di qualche senso aumenta di or- 
dinario il vigore degli altri sensi. — E ciò perchè è sempre 
vero che, a parità delle altre condizioni, V intensità del- 
l' azione di una forza — che nel caso presente è l'atti- 
vità dello spirito — procede in ragione inversa coli' e- 
stensione su cui viene esercitata. E così che i ciechi in 
via ordinaria hanno udito e tatto più fine di chi ha la 
vista. Onde il noto proverbio: — Flurihiisintentus mi- 
nor est ad singula sensus. 

f) — Per avere sensazioni e cognizioni normali, oc- 
corre che gli organi sieno sani e in istato normale. — Se 
gli occhi sono male conformati, se gli orecchi sono guasti, 
se la lingua è indisposta, si vedranno gli oggetti stra- 
volti, si udranno suoni scordati, anche quando in realtà 
non sieno tali, ed i cibi anche migliori parranno al gusto 
amari o scipiti. L'esperienza comune ci rende indubbia 
testimonianza di ciò. 

g) — La varia struttura dell'organismo produce dif- 
ferenze non pure circa la qualità, ma anche circa l'in- 
tensità delle sensazioni. — In prova valgano quanto alla 
vista i fatti di miopia e di presbitismo: e in generale 
il fatto che chi ha organi più delicati prova sensazioni 
più vive di chi li ha grossamente costrutti. 

h) — Nelle sensazioni esterne, a parità delle altre 
condizioni l' intensità varia a seconda della distanza 
del corpo sentito, ed a seconda dei mezzi diversi tra- 
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verso ai quali questo fa giungere la sua azione agli or- 
gani della sensazione. — Ancor questo è un fatto di espe- 
rienza comune; e si spiega benissimo anche fisicamente : 
attesoché la varia distanza ed i mezzi diversi fanno si 
che vari il grado di forza con cui lo stimolo giunge al- 
l' organo del soggettò senziente. 

i) — Affinchè possa aver luogo la sensazione e la 
relativa conoscenza, lo stimolo richiede tempo sufficiente 
e un certo grado di forza. — Un' impressione leggerissima 
non desta a sufficienza l'attività del principio sensitivo; 
come accade nei movimenti del crescere di una pianta, 
nel movimento continuo dell'indice di un orologio, nei 
leggeri pulviscoli notanti per l'aria. Cosi dicasi di un 
oggetto che passi davanti agli occhi con massima velocità. 
Si è studiato di precisare mediante esperimenti la 
forza minima dello stimolo, "necessaria a ciasciln genere 
di sensazioni ; e se ne ottennero dei buoni risultati, quan- 
tunque non definitivi. Per le sensazioni uditive, ad esem- 
pio, si è trovato come minimo dello stimolo il rumore 
prodotto da una pallottolina di sughero del peso di un 
milligrammo, la quale cada dall' altezza di un millimetro 
sopra una lastra di vetro, alla distanza di 91 milli- 
metri dall'occhio. Addurremo qualche altro esempio par- 
lando delle sensazioni tattili. Naturalmente in tutte le 
date misure vi è sempre molto di relativo. 

k) — Una impressione troppo intensa o troppo pro- 
lungata sfinisce l'attività dell'organo, indebolisce, e tal- 
volta rende impercettibili le sensazioni. — Ciò si verifica 
più o meno in tutti i sensi; ma specialmente riguardo 
alla vista e all'odorato. Una luce troppo smagliante, un 
liquore fortissimo, un odore acutissimo rendono i rela- 
tivi sensi incapaci per certo tempo di provare altre sen- 
sazioni somiglianti. E facile ad ognuno farne l'esperienza. 



22 CAPITOLO SECONDO 



l) — L'abitudine, che generalmente ottunde la sen- 
sazione del piacere e del dolore, in ordine alla conoscenza 
perfeziona la nostra sensitività. E noto che un uomo ben 
esercitato nella musica sa distinguere in una gran sin- 
fonia i diversi suoni colle loro gradazioni : cosa impossi- 
bile a chi non è esercitato. Lo stesso dicasi di un pittore 
riguardo alle varie gradazioni e sfumature di colori di un 
quadro; e così degli esercitati nelle singole professioni. 

m) — Nelle sensazioni esterne la percezione sensi- 
tiva si effettua per fatto spontanea del senso animale, la 
cui attività si desta e si mette in azione issofatto coll'ecci- 
tamento prodotto dallo stimolo sui rispettivi nervi sen- 
sori, e colla presenza della rappresentazione sensibile od 
immagine dell' oggetto sentito nell' organo sensitivo. Que- 
sto il fatto attestatoci dalla coscienza. Per quanto la 
psico-fisica abbia fatto notevoli progressi, riguardo a 
questo punto non sa dimostrarci efficacemente di più; 
almeno con certezza indiscutibile. 

Notiamo di passaggio coinè la causa fisiologica della 
sensazione è il sistema nervoso, col mezzo del quale si 
trasmette dall' organo al midollo spinale e al cervello 
il movimento eccitato originariamente dal corpo estemo. 
Ond' è che la sensazione non si avrebbe, qualora venisse 
a mancare la comunicazione dell' organo col cervello. 
Ed in effetto manca la sensazione, non ostante V impres- 
sione^ quando tra il punto impressionato e l' encefalo la 
trasmissione è interrotta dal troncamento, da una lega- 
tura, da una compressione dei nervi trasmissori o da 
una grave lesione. 
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Articolo II. 

Delle sensazioni visive. 

Sommario. — 1. Il fatto della visione. — 2. Oggetto della visione. — 8. La 
rappresentazione del sentito. — 4. Lo stimolo. — 6, Leggi. — 0. Esten- 
sione della oonosoenssa nella visione sensitiva. — 7. Illnsioni. — 
8. Scala dei colori. 

1. — Sono sensazioni visive quelle che hanno per 
soggetto immediato la facoltà della vista, il cui organo 
esterno è V occhio. 

Sulla retina formata di moltissimi fili nervosi, che 
si chiamano nervi ottici^ si riceve una moltitudine si- 
multanea di stimoli - punti luminosi - che vi disegnano 
V immagine dell' oggetto visibile con tutti i suoi linea- 
menti e contorni, colle varie gradazioni e sfumature di 
luce che investe 1' oggetto stesso. 

L' impressione di questa immagine, ricevuta dalla 
retina, è trasmessa al centro cerebrale dal nervo ottico. 
Dietro a questa trasmissione seguono spontaneamente i 
fenomeni psicologici della sensazione e della percezione 
degli oggetti visibili. 

In ciascun occhio si disegna fa medesima imagine, 
che in noi quindi si presenta raddoppiata, essendo due 
gli organi sensori estemi : tuttavia la sensazione risulta 
unica. Ciò dimostra una volta di più che la sensazione 
veramente non termina alP organo, ma si nei centri sen- 
soriali interni. 

2. — Oggetto primario immediato della visione è 
l'essere materiale in quanto colorato^ o più semplice- 
mente il colore. 

Diciamo colore oggettivamente la parvenza della 
luce, riflessa dalla superficie dei corpi. Soggettivamente 
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chiamiamo colori V impressione che la luce riflessa dalla 
superficie dei corpi fa sull'organo della vista. 

Si noti che psicologicamente parlando si noverano 
tra i colori anche il bianco ed il nero, non meno del 
rosso, del verde, del giallo, ecc. 

Oggetto secondario subordinato del senso della vi- 
sta sono la forma, la figura, il numero, la disposizione 
degli oggetti visibili. 

Entrano a far parte del suo oggetto altresì la gran- 
dezza, la situazione, il movimento, la direzione e la di- 
stanza delle cose vedute, non però direttamente per sé, 
né pel solo fatto della semplice intuizione, ma per l'as- 
sociarsi che fanno le varie rappresentazioni della vista, 
sia tra di loro sia con quelli degli altri sensi. 

3. — Il sentito è rappresentato nella facoltà della 
vista come in un quadro, o come suole rappresentarsi 
l' immagine di un oggetto in uno specchio o su di una 
lastra fotografica, coi suoi contomi, le sue disposizioni, 
la sua figura, e per di più coi suoi colori. Allorché nel 
fatto della visione tutto é regolare e normale, nessuna 
rappresentazione del sentito nel senziente è piii perfetta 
di quella dell' oggetto veduto nella facoltà della vista. 
Per essa 1' oggetto non solo si conosce, ma s' intuisce, e 
si apprende colla maggior perfezione di cui è capace 
una facoltà sensitiva. 

4. — Lo stimolo, il mezzo ordinario a produrre 
l' impressione voluta nell' organo visivo, é la luce, che 
colle sue gradazioni, sfumature e penembre ci dà il ri- 
lievo ed i lineamenti degli oggetti veduti. 

Quali sieno i processi e gli apparati per cui la luce 
stimola i nervi ottici, il tempo che impiega per giun- 
gere dall' oggetto all' organo visivo, la quantità, la qua- 
lità e le complicazioni dei medesimi nervi, come e con 
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qual forza l' eccitamento si trasmetta ai centri senso- 
riali, e simili ricerche, sono questioni di pertinenza della 
fisica, dell' anatomia e della fisiologia. La psicologia 
^considera solamente il risultato finale che si verifica 
nell' interno delle facoltà psichiche : e in quanto il no- 
stro compito è limitato alla psicologia elementare, noi 
restringiamo le nostre considerazioni puramente e sem- 
plicemente al fatto intemo, quale ci viene attestato dalla 
coscienza. 

5. — Tutte le leggi da noi notate nel precedente 
articolo in ordine alle sensazioni esterne in generale 
trovano la loro applicazione, in modo anzi particolare, 
nelle sensazioni della vista. Onde senza ripeterci inu- 
tilmente ci riportiamo ad esse. 

6. — La conoscenza che si ha degli oggetti corporei 
per la semplice visione sensitiva è ristretta ai fenomeni 
estemi o parvenze, e non attinge la sostanza di essi. 

Il colore è fenomeno più soggettivo che oggettivo, 
tanto che la medesima sensazione di un colore deter- 
minato può essere prodotta da un urto suU' occhio, dalla 
corrente elettrica, come dalle vibrazioni di altro corpo 
imponderabile. Indi è che il divario tra colore e colore 
suoje oggi comunemente desumersi dal vario numero di 
vibrazioni prodotte dall' azione di un corpo estemo sui 
nervi ottici. Ciò per altro non vuol dire che il colore 
non abbia un fondamento nelle cose clie diconsi colo- 
rate, e che abbia a riputarsi un fenomeno puramente 
soggettivo. Di vero, se i vari colori sono dati da un nu- 
mero vario di vibrazioni, la ragione ultima perchè due 
corpi, posti allo stesso tempo in eguali condizioni e sot- 
toposti al medesimo trattamento, presentano all' occhio 
medesimo diversi colori dovrà ricercarsi nella diversità 
degli stessi corpi o del vario stato in cui si trovano, 
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in quanto V uno ha virtù di produrre un numero n di 
vibrazioni, e V altro di produrne un numero m. 

Il fenomeno della forma e figura degli oggetti nella 
sensazione visiva è subordinato al fenomeno della luce, 
e quindi alle condizioni che ne possono modificare l'at- 
tività. 

La grandezza, la situazione, la distanza, il movi- 
mento degli oggetti e fenomeni affini sono subordinati, 
oltreché ai fenomeni della luce, ai rapporti in cui que- 
gli oggetti si trovano cogli altri esseri corporei circo- 
stanti. 

7. — Da tutto ciò è facile concepire come la cono- 
scenza che si può avere mediante la semplice perce- 
zione visiva vada naturalmente soggetta alle illusioni^ 
— apparenze fallaci ed apprezzamenti erronei delle 
cose vedute. — Cause potissime delle quali sono: 1** lo 
stato anormale dell' organo visivo ; 2^ il mezzo cui la 
luce traversa nel portare l' immagine dell' oggetto vi- 
sibile al principio veggente ; 3° la lontananza dell' og- 
getto dall' occhio dell' osservatore ; 4"* il diverso rapporto 
in cui il corpo osservato si trova cogli altri corpi cir- 
costanti, vicini lontani. 

I fenomeni del miragio o fata morgana sono illu- 
sioni ottiche. Viaggiando in una vettura a vapore od a 
trazione elettrica, ci pare che gli oggetti circostanti si 
muovano e si allontanino da noi ; mentre siamo noi che 
ci moviamo, e ci allontaniamo da essi. È un'altra illu- 
sione. Siamo egualmente vittima di un' illusione, quando 
giudichiamo rilevato od intagliato l'ornato di una stanza, 
che ad arte fu dal pittore disposto coi chiaro-scuri 
e modellato a parer tale. Due linee di cipressi decre- 
scenti in altezza, i quali fiancheggino i lati di un viale, 
ci fanno comparire il viale più lungo di quello che è in 
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realtà. Un punto luminoso che si muova con velocità molto 
grande nello spazio ci fa apparire una linea luminosa 
continuata, mentre non è. Una linea retta che ruota ve- 
locemente intomo ad una delle sue estremità si tra- 
sforma per noi in un cerchio. E su questa specie d' il- 
lusioni che ha il suo fondamento il cinematografo, 

8. — Chiudiamo questo articolo notando come i co- 
lori, non altrimenti che i suoni, hanno una scala, ossia 
una gradazione progressiva. Da ciò proviene che ci può 
essere un' armonia di colori, come un' armonia di suoni. 
E poiché il bello artistico è fondato appunto sull' ar- 
monia, il senso della vista e il senso dell' udito, a dif- 
ferenza degli altri sensi, sogliono chiamarsi sensi estetici. 



Articolo III. 

Sensazioni uditive. 



Sommario. — 1. Soggetto delle sengazioni uditive. — 2. Loro oggetto. Suo- 
no, rumore. — 3. Tono, timbro e intensità nei suoni. — 4. Bappresenta- 
zione. Mezzo. — 5. Estensione della conoscenza ohe si ha per 1* u- 
diio. — 6. Leggi delle sensazioni uditive. Eoo. — 7. Illusioni, 



1. — Il soggetto senziente in ogni specie di sensa- 
zioni è l'animale in quanto fornito di quella determi- 
nata facoltà; che nel caso presente è la facoltà del- 
l' uditOj il cui organo esterno è 1' orecchio. 

Nella parte esterna di questo organo, detta padi- 
glione^ si accolgono le onde sonore suscitate dai corpi 
elastici esterni, le quali fanno vibrare il timpano, nelle 
cui cavità pel mirabile congegno di alcuni ossicini ar- 
monicamente disposti si fanno vibrare le membrane co- 
municanti col labirinto ; ove in un ripostiglio detto 
chiocciola si trova una quantità di sottilissime fibre, 
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che colle loro ultime diramazioni si continuano nel 
nervo acustico, il quale fa capo al cervello. 

2. — Oggetto proprio dell' udito è i\ suono. Diciamo 
suono la sensazione eccitata dalle impressioni che eser- 
citano suU' organo uditivo le vibrazioni, o alternative di 
condensazione e dilatazione, dell' aria, dell' acqua, o 
degli organi vocali degli esseri animati: le quali vibra- 
zioni hanno origine dalla rapida successione delle oscil- 
lazioni regolari ed isocrone che eseguiscono le particelle 
di tutti i corpi elastici, quando tendono a riprendere la 
loro posizione naturale, dopo essere state momentanea- 
mente spostate. 

11 suono si differenzia dal semplice rumore in ciò, 
che nel suono le vibrazioni sono regolate da leggi fisi- 
che determinate; nel rumore le vibrazioni sono irrego- 
lari e confuse. Nel rumore più che un suono propria- 
mente detto si ha un accozzamento disordinato di suoni 
discordanti, che si confondono a vicenda. 

3. — Nei suoni sono da distinguere il tono, il tim- 
bro tempera^ e la intensità. 

Il tono è il grado di acutezza o profondità del suono 
messo in confronto con altri suoni ; il quale riesce più 
grave od acuto^ secondo il numero delle onde prodotte 
nell' aria in un certo tempo dal corpo sonoro. 

Da 40 vibrazioni al minuto secondo, limite ordina- 
rio inferiore capace di dare una sensazione uditiva gra- 
devole, le quali danno il tono grave, si giunge a 4 mila, 
che danno la nota più acuta. Colla sirena si arriva fino 
a circa 30 mila vibrazioni al secondo, cui l'orecchio ri- 
sponde con percezione di suono ognora più acuto. 

Il timbro o tempera del suono è lo speciale carat- 
tere per cui la stessa nota musicale appare diversa, se 
prodotta da corpi od istrumenti diversi ; per esempio, se 
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eseguita da un violino, da un clarinetto, da una tromba 
metallica, o dalla voce umana. 

L' intensità è il grado di forza con cui il suono 
giunge air organo uditivo ; e dipende dalP ampiezza 
delle onde sonore. 

4. — La rappresentazione dell'oggetto udito e il 
fenomeno del suono sotto forma di un'onda continuata, 
a vari gradi e sfumature. 

Il mezzo ordinario, pel quale si trasmettono le vi- 
brazioni del corpo sonoro all' organo del soggetto sen- 
ziente^ è 1' aria interposta tra il medesimo corpo sonoro 
e 1' orecchio, la quale allo stesso tempo è mezzo trasmis- 
sore e stimolo immediato che produce l' impressione fi- 
sica del suono iielP apparato uditivo. 

5. — Le percezioni -uditive e la conoscenza che si 
ha per l' udito, oltreché al suono che ne è l' oggetto 
proprio immediato, si estendono mediatamente e per in- 
diretto anche al luogo, alla distanza e natura degli og- 
getti sentiti. La diversità del timbro o tempera dei vari 
suoni ci avverte della diversità dei corpi sonori. E 
così che un cane riconosce di mezzo a molti altri che 
lo chiamino, anche senza vederlo, il proprio padrone 
dal timbro particolare della costui voce. Dalla direzione 
da cui il suono proviene ci è dato arguire fino a certo 
punto il luogo dove si trova il corpo che lo produce. E 
dalla intensità con cui giunge ai nostri orecchi arguiamo 
all' incirca la sua distanza. 

Incalcolabile è 1' utilità che il senso dell' udito ar- 
reca alla mente umana nell' acquisto delle cognizioni, 
in quanto è recettivo dei suoni articolati che costituiscono 
l' umano linguaggio. Sotto questo riguardo vi fu chi re- 
putò dargli la preminenza sul senso altresì della vista. 

La sua perfezione ci si manifesta singolarmente 
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nella capacità di farci percepire V infinita varietà dei 
suoni, non pure delle diversissime lingue, ma sia dei 
diversi accenti di ciascuna di esse, sia delle diverse voci 
degli uomini che le parlano, sia delle varie inflessioni 
e modulazioni che vale a dare alla propria voce la stessa 
persona. 

6. — Alle leggi comuni alle sensazioni esterne in 
generale aggiungiamo le seguenti particolari, proprie 
delle sensazioni uditive. 

a) Se due corpi sonori danno egual numero di vi- 
brazioni in tempi eguali, il suono che da essi emana 
ha il medesimo tono, e quindi si dicono trovarsi al- 
l' unisono. 

h) Nella scala dei suoni da un' ottava si passa 
air altra ottava immediata raddoppiando il numero delle 
vibrazioni, conservando cioè sempre il rapporto di 1 a 2. 

Ad intelligenza di questa legge notiamo come i suoni, 
non altrimenti che i colori, hanno una scala. La scala 
è determinata dall' ottava. Si chiama ottava del suono 
fondamentale quel suono che ha un numero di vibrazioni 
doppio del primo. 

Queste due leggi risultano da esperienze fisiche ac- 
curatissime provate e riprovate. 

e) Le onde sonore che incontrano nella loro via 
un ostacolo vengono riflesse, come tutti i corpi perfetta- 
mente elastici, facendo il loro angolo di riflessione eguale 
all' angolo d' incidenza. — Anche questa legge viene di- 
mostrata con tutta certezza dalla fisica. 

In quanto le onde sonore vanno soggette a questa 
legge, danno origine all' eco ; fenomeno prodotto giusta- 
mente dalla riflessione delle onde sonore. 

Notiamo che ad avere il fenomeno dell' eco occorre 
tra il corpo sonoro e la superficie riflettente una certa 
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distanza, determinata dai fisici con relativa esattezza. 
Non si ha eco, se questa distanza è inferiore ai 17 metri. 
7. — E da osservare come anche in ordine alle sen- 
sazioni uditive possono aver luogo delle illusioni. L'eco 
può essere ed è sovente causa d' illusioni riguardo al 
luogo e alla distanza dei corpi sonori; la somiglianza 
dei suoni riguardo alla natura degli oggetti ; e V alte- 
razione dell' organo riguardo a tutto. 

Articolo IV. 

Sensazio.ni olfattive. 

SouMABio. — 1. Soggetto delle sensazioni olfattive. — 2. Oggetto proprio 
deUe medesime. L' odore. — 3. L* olfatto non è senso estetico. — 4. Lo 
stimolo. — p. Peroe^ione neU' olfatto. 

1. — Soggetto immediato delle sensazioni olfattive 
è il senso dell' olfatto od odorato^ il cui organo esterno 
è il naso. 

L' aria odorante traversa le fosse nasali o narici, e 
va ad arrestarsi sulla parte della membrana pituitale 
che riceve i filamenti dei nervi olfattivi, facenti capo 
questi pure al cervello. 

La membrana mucosa che riveste la duplice fossa 
nasale è tutta fornita di uguale ricettività. 

Quantunque le fosse nasali sieno due, analogamente 
a quanto avviene nel duplice organo della vista, non si 
ha per esse che un' unica sensazione. 

2. — Oggetto proprio delle sensazioni olfattive è 
l' odore. Chiamasi odore in senso soggettivo l' impres- 
sione che certi corpi producono colla loro attività nel- 
l' organo dell' odorato : ed in senso oggettivo la pro- 
prietà che hanno le sostanze corporee di produrre queste 
impressioni. 
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Intorno alla natura degli odori si fanno due ipotesi. 
Secondo V una gli odori sarebbero prodotti da un mo- 
vimento vibratorio delle molecole del corpo odoroso, che 
si trasmette sino all' organo dell' animale mercè un mezzo 
ambiente, come avviene del. suono e della luce. Secondo 
V altra ipotesi gli odori sarebbero dovuti a particelle 
minutissime sviluppate dalla sostanza stessa dei corpi 
odorosi, i quali in questa supposizione sarebbero tutti 
più meno volatilizzabili. La seconda ipotesi appare 
più plausibile, ed ha un maggior numero di sostenitori. 
11 fatto a tutti noto che 1' odore persiste talvolta anche 
dopo qualche giorno dalla rimozione del corpo odoroso, 
tende ad escludere la prima supposizione. 

3. — Negli odori non si conosce una scala, come 
tra i colori e tra i suoni : non saprebbe, almeno fino ad 
oggi, assegnarsene uno come fondamentale, a cui potes- 
sero riportarsi tutti gli altri : e quindi non si ha tra gli 
odori accordo od armonia. In conseguenza di ciò l'odo- 
rato, come il gusto, non è noverato tra i sensi estetici. 
Indi è che al suo oggetto suole attribuirsi V epiteto di 
buono e non di bello. 

Si danno alcune classificazioni degli odori, ma sono 
ancora lungi dall' essere riconosciute per esatte e com- 
plete. I vari odori si distinguono col nome delle sostanze 
da cui emanano. 

La rappresentazione od immagine del sentito nel 
senziente circa 1' odorato male potrebbe definirsi. La co- 
scienza ci fa conoscere in noi una qualche cosa, una 
impressione interna, una modificazione soggettiva tutta 
particolare, chiaramente distinta da qualsiasi altro ge- 
nere di sensazioni, ma non ci fa bene rilevare in che 
consista il carattere essenziale di questa distinzione e 
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diversità. Noi non sapremmo chiamarla che rappresen- 
tazione dell' odore. 

4. — Quanto alla natura dello stimolo fa d'uopo 
riportarsi alla doppia ipotesi fatta sulla natura del- 
l' odore, a poter dire qual' è. Per noi che ci siamo pro- 
nunziati di preferenza per l' ipotesi seconda, lo stimolo 
immediato che opera sull' organo olfattivo sono le stesse 
particelle della sostanza dei corpi odorosi portate dal 
mezzo ambiente alle membrane mucose delle fosse na- 
sali. Neil' altra ipotesi il mezzo con cui si trasmettereb- 
bero le vibrazioni del corpo odorifero alle narici sa- 
rebbe 1' aria, od altro fluido che ne faccia le veci : la 
quale o il quale funzionerebbe altresì da stimolo imme- 
diato nel fatto della sensazione degli odori. 

5. — La percezione in questo genere di sensazioni 
è limitata direttamente e immediatamente al semplice 
odore : ma indirettamente e mediatamente si estende al- 
tresì alla direzione ed anche alla lontananza del corpo 
odorifero : quantunque sempre con qualche incertezza. 
Il cane che rintraccia un altro animale od il proprio 
padrone seguendone coli' odorato le orme conferma la 
nostra asserzione. Quello che diciamo del cane in modo 
particolare, può dii-si dell' uomo e di moltissimi altri 
animali. 

E poiché ogni specie di corpi odoriferi offre un di- 
verso odore, anche dall' odore può desumersi un dato a 
distinguere le varie specie di corpi. 

Lo spazio, la grandezza, la forma e figura dei corpi 
odoriferi sfuggono completamente a questo senso. 
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Articolo V. 

Sensazioni del gusto. 

Sommario. — 1. Bapporto tra le senzazioni del gusto e le sensazioni degli 
altri sensi. — 2. Oggetto del gusto. Stimolo. — 8. Percezione di 
questo senso. — 4. Nausea. 

1. — Grande affinità esiste tra l'odorato ed il gu- 
sto; tanto che Emanuele Kant chiamava l'olfatto un 
gusto in lontananza. Questi due sensi si aiutano scam- 
bievolmente ; ma in modo speciale il gusto trae non 
lieve vantaggio dall'odorato. 

Senonchè alle sensazioni gustative non il solo odo- 
rato, ma eziandio il tatto, come le sensazioni termiche 
ed organiche danno cumulativamente il loro contributo. 
Quindi è che gustiamo diversamente lo stesso cibo quando 
abbiamo fame e quando siamo sazi, se esso è allo stato 
solido e compatto, o se allo stato molle e sciolto; se è 
caldo, o se è freddo. 

Organo del gusto dicesi volgarmente iì palato; ma 
più che il palato è la lingua. 

Se l' impressione esercitata nell' organo gustativo sia 
effetto di una semplice azione chimica o fisica, o se di 
ambedue, ed in questa ultima ipotesi in qual modo e 
in quale misura vi contribuisca l'una e l'altra non è 
definito, né è facile definire: la coscienza non ci av- 
verte di ciò; come non ci manifesta i caratteri speci- 
fici della rappresentazione delle cose gustate nella fa- 
coltà gustativa. 

2. — Oggetto proprio del gusto è il sapore; e più 
remotamente sono i corpi in quanto saporosi. 

I sapori sono moltissimi e svariatissimi ; ma non 
permettono una vera classificazione. Se ne distinguono 
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comunemente quattro come fondamentali: il dolce, l'a- 
maro, l'acido, il salso. 

Principio stimolante o stimolo del gusto è lo stesso 
corpo sapido, che si unisce immediatamente all'organo 
gustativo sviluppando in questo l'azione della propria 
sapidità. 

3. — Mediante il gusto, mentre percepiamo diret- 
tamente i sapori, indirettamente percepiamo altresì la 
resistenza^ V estensione, la forma, il calore^ e fino a 
certo segno anche la diversità degli oggetti gustati; in 
quanto cioè ogni specie di corpi differenti, posti in 
eguali circostanze, dà sapore diverso. 

La 'finezza nel distinguere i sapori e la delicatezza 
del gusto in via ordinaria sogliono crescere coli' età; 
al contrario di quanto avviene negli altri sensi. 

4. — Non è raro che un cibo od una bevanda per 
sé di buon sapore ci diventi insipido e nauseante, pel 
solo fatto di avere in una data circostanza turbato le 
nostre operazioni organiche, ad esempio, la digestione. 
Durante il tempo di una cattiva digestione ci riesce 
sgradito il sapore di qualsiasi vivanda. È la natura che 
veglia provvidamente alla tutela e conservazione della 
vita animale. 



Articolo VI. 

Sensazioni tattili. 

Som if AB10. — 1. Il senso del tatto e sno organo particolare. — 2. Sao og- 
getto, rappresentazione e stimolo. -' 3. Estensione della peroezione 
nel tatto. — 4. Leggi particolari. — 5. Il tatto è senso ricorrente, 

1. — In ordine alle sensazioni tattili cominciamo 
dall' osservare come il senso del tatto può considerarsi 
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da un punto di vista del tutto generale, e come facoltà 
particolare distinta da tutte le altre. 

Intaso genericamente il tatto comprende anche le 
sensazioni muscolari, le sensazioni di temperatura, le 
sensazioni organiche ecc: in qualche maniera potrebbe 
dirsi che tutti gli altri sensi sieno da considerare quali 
modificazioni del tatto. 

Specificamente inteso per altro il tatto propriamente 
detto è facoltà particolare localizzata ; organo della quale 
sono le diramazioni nervose che si trovano nella cute di 
tutto il corpo, come pure nelle ' membrane mucose le 
quali per la loro situazione - come avviene nella bocca - 
sono esposte all'azione degli agenti esteriori. La sensi- 
bilità tattile tuttavia nell' uomo si ha di preferenza nella 
mano, e singolarmente nei polpastrelli delle dita, che si 
considerano come i più eccellenti tra gli organi tattili. 

Quello che nell'uomo sono i polpastrelli delle dita 
della mano, in altri animali possono essere altre parti 
del corpo. Tali sono, per esempio, le labbra o alcune ap- 
pendici sopra di esse in una gran parte di mammiferi e 
pesci ; V apice del naso nell' elefante e nel tapiro, la lin- 
gua in molti rettili,. i tentacoli nei molluschi, ecc, 

2. — Oggetto proprio delle sensazioni tattili sono i 
corpi in quanto resistenti. La resistenza o durezza è la 
qualità tattile fondamentale oggettiva dei corpi. 

Come risultanti da un complesso di resistenze varie 
variamente combinate, sono oggetto indiretto mediato 
anche la solidità dei corpi, la mollezza, la scabrosità, 
la levigatezza, la viscosità, la lubricità, la tìuidità ecc. 

La rappresentazione del sentito nel senso del tatto 
si ofi're sotto l' aspetto di una forza in opposizione e con- 
trasto colla virtù attiva del corpo senziente. 

Lo stimolo è in questo caso lo stesso corpo sentito. 
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che si unisce immediatamente all'organo del tatto, svi- 
luppando contro questo la sua forza attiva di resistenza. 

3. — Mediante il tatto conosciamo direttamente e 
immediatamente ciò che forma l'oggetto proprio di questa 
facoltà ; e conseguentemente, in quanto è attivo, la resi- 
stenza dei corpi toccati: in quanto poi è anche senso 
passivo, conosciamo per esso la pressione esercitata dai 
corpi estemi sul corpo nostro. Indirettamente e media- 
tamente la conoscenza che possiamo avere pel tatto si 
estende all'intero complesso di fenomeni che entrano a 
formare il suo oggetto estensivo indiretto, di cui or ora 
abbiamo parlato. Quando poi al corpo toccato sia unito 
il movimento, possiamo venire in conoscenza ancora della 
sua grandezza^ della sua forma, della sua positura e 
distanza riguardo ad altri corpi ad esso vicini. L' espe- 
rienza ordinaria comune ci dispensa dal portarne le 
prove. 

4. — Notiamo qui alcune leggi speciali, proprie 
delle sensazioni del tatto. 

a) — La sensazione si prova immediatamente sul 
punto toccato del nostro corpo o nelle vicinanze. — Que- 
sta legge può chiamarsi legge della localizzazione delle 
sensazioni. In virtù di essa si rende possibile al sen- 
ziente d'indicare con maggiore o minore esattezza la 
località della superficie cutanea colpita dallo stimolo. 
Diciamo con maggiore o minore esattezza, e non asso- 
lutamente; perchè la località a cui si rapporta la sen- 
sazione non è sempre quella precisa su cui cade lo sti- 
molo: è sempre tuttavia almeno vicina ad essa. 

Tanto la legge quanto 1' eccezione sono comprovate 
dalla comune esperienza. 

b) — Il grado di forza necessario allo stimolo onde 
si abbia la sensazione è vario, a seconda delle regioni 
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della pelle, alle quali lo stimolo viene applicato. — Si 
è sperimentato che sulla cute della fronte e sul dorso 
della mano basta a produrre una sensazione di pres- 
sione un peso di 2 milligrammi: mentre sulla cute della 
palma della mano occorre un peso di 5 centigrammi, 
ossia uno stimolo di una forza 25 volte maggiore. 

e) — Fra i vari punti stimolati della epidermide 
occorre una certa distanza, onde si possano avere sensa- 
zioni distinte. — Mancando questa distanza si è speri- 
mentato che dai diversi punti stimolati risulta un'unica 
sensazione. Ognuno è al caso di constatare la verità di 
questa legge nella sua generalità in se medesimo. 

d) — : La distanza minima ad ottenere sensazioni 
distinte dai diversi punti stimolati non è eguale in tutte 
le regioni della superficie del corpo. — Apposite espe- 
rienze hanno dimostrato che per la pelle del dorso della 
mano occorre tra i punti stimolati la distanza di 3 de- 
cimi di millimetro ; per quella della fronte 5 decimi di 
millimetro ; e per quella delle spalle circa 4' millimetri. 

E facile intendere come la maggiore o minore de- 
licatezza dell' organismo influisce sulla modificazione di 
tali misure. 

.5. — Una delle prerogative del tatto è di potere 
essere nel tempo medesimo soggettivo ed oggettivo^ po- 
tendo noi, come gli animali degli ordini superiori, . con 
una parte del nostro corpo toccarne un'altra, dando 
luogo con ciò ad una sensazione contemporanea doppia, 
meglio quadrupla, reciproca. 11 medesimo organo o 
punto dell'organismo in quanto tocca è soggetto sen- 
ziente, ed ha per oggetto la resistenza; in quanto è toc- 
cato ha ragione di oggetto sentito il quale riceve l' urto 
e l' impressione della parte toccata : e cosi viceversa. Ed 
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è giustamente per questa ragione che il tatto fu chia- 
mato senso ricorrente. 



Articolo VII. 

Sensazioni vitali ed organiche 
e sensazioni di movimento. 



SoMMAKio. — 1. Concetto generale delle sensazioni che diciamo organiche. 
— 2. Difficoltà di determinarne i caratteri speciali. — S. Sono sensa- 
zioni interne. — 4. Oggetto, rappresentazioni, stimoli eco. — 5. Perce- 
zione. — 6. Sensazioni muscolari o di movimento. 

1. — La vita organica sia vegetale sia animale si 
sviluppa e si conserva mediante il movimento continuo 
delle varie parti e dei vari elementi costituenti il corpo 
organizzato. La circolazione sanguigna, la respirazione, 
la digestione, ed in generale tutte le funzioni della nu- 
trizione, dell'aumento e della riproduzione, sono allo 
stesso tempo un prodotto, una sorgente inesauribile ed 
una causa costante di moti diversi, pei quali il corpo 
animale subisce mutazioni incessanti. 

La maggior parte di tali mutazioni si verificano 
senza provocare sensazioni particolari di cui si abbia 
coscienza. Molte ve ne ha per altro che provocano sen- 
sazioni speciali, che ognuno esperimenta in se stesso. 
La fame, la sete, la sazietà, la rilassatezza delle mem- 
bra, la stanchezza, la libertà o difficoltà di respiro, il 
prurito ecc. appartengono a questo genere di sensazioni. 
Talvolta, anziché una sensazione particolare determi- 
nata, si ha in tutto il corpo una sensazione generale 
oscura, incerta, che sogliamo caratterizzare coi termini 
generici di benessere o di malessere. 

E questo il genere di sensazioni che qui denomi- 
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niamo vitali od organiche; le quali potremo definire: 
— Sensazioni interne originate dalle continue mutazioni 
organiche e vitali del nostro corpo. — 

2. — Determinare il numero, gli elementi essen- 
ziali od i caratteri propri particolari di ciascuna spe- 
cie di tali sensazioni è difficilissimo e talora impossi- 
bile. Ne meno difficile riesce ordinarle in una serie di- 
stinta e significarle con precisione di linguaggio. 

3. — Quello che hanno di particolare questo genere 
di sensazioni si è, che la loro causa materiale si trova 
non fuori del nostro corpo, ma dentro di noi. Egli è 
perciò che le sensazioni di cui abbiamo parlato prece- 
dentemente sono dette sensazioni esterne, e le sensa- 
zioni di cui favelliamo nel presente articolo vengono 
dette sensazioni interne. 

4. — Segue che in questo genere di sensazioni 
il soggetto senziente e l'oggetto sentito coincidono, es- 
sendo sotto diverso rispetto sempre il nostro corpo. 

Organo di tali sensazioni è lo stesso organismo in- 
terno. 

Oli stimoli immediati sono vari per le diverse sen- 
sazioni. Talora sono i fluidi che scorrono nel sistema 
vascolare, talora i muscoli, talora il calore che sviluppa 
la sua azione nei nostri visceri, talora i cibi e le be- 
vande introdotte nel nostro stomaco, talora un corpo 
estraneo infiltrato nei tessuti del nostro corpo, talora 
un complesso di varie cause insieme. 

Anche le rappresentazioni sono varie a seconda 
della diversità delle sensazioni. Comunemente si offrono 
sotto l'aspetto di privazione, di tensione, di oppressione, 
di calore, di freddo, di esaltamento, di moto convulso, 
di punture ecc., più o meno sempre accompagnati da 
un sentimento piacevole o doloroso. 
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5. — La percezione in questo genere di sensazioni 
ci rivela non già le cose che sono fuori di noi, ma uni- 
camente lo stato nostro. Ed anche in ciò è quasi sem- 
pre limitata a farci apprendere, spesso oscuramente, non 
altro che una anormalità del nostro organismo. In al- 
cune di queste sensazioni, come per esempio nel pru- 
rito, nella lesione di qualche viscere od alterazione di 
qualche muscolo, possiamo indicare altresì la località 
del nostro corpo dove avvengono le impressioni, come 
possiamo indicare i sintomi delle modificazioni che vi 
si effettuano; ma in altre anche su ciò rimaniamo allo 
scuro, e non percepiamo chiaramente se non che il no- 
stro organismo non funziona colla debita regolarità. 

6. — Fanno parte delle sensazioni interne le sen- 
sazioni che chiamiamo di movimento, dette da altri sen- 
sazioni muscolari. Parliamo di movimento non già dei 
corpi esterni, ma dei movimenti delle nostre membra. 

Questa specie di sensazioni è dovuta alla contra- 
zione e allo spostamento dei muscolij da cui sono ecci- 
tati i nervi sensori che penetrano in questi. 

Organo sensitivo ne sono i nervi sensori intrecciati 
ai muscoli stessi, e che si diramano tra i legamenti che 
tengono insieme le articolazioni. 

Per la sensazione muscolare noi siamo in grado di 
percepire non pure lo spostamento delle nostre membra, 
ma approssimativamente ancora V estensione del movi- 
mento compiuto. Quando però questa estensione sia mi- 
nima, essa diventa impercettibile. Cosi può passare del 
tutto inavvertito uno spostamento avvenuto lentissima- 
mente, anche se compiuto sopra una certa estensione. 
Sogliono darsi anche qui delle misure concrete apprezza- 
bili; ma spesso non hanno un valore del tutto assoluto. 
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CAPITOLO TERZO 
Fatti della Fantasia e della Coscienza animale 



Articolo I. 

Riproduzione delie rappresentazioni od immagini sensibili. 

Sommario. — 1. Ooonltamento e riproduzione. — 2. L* imagine riprodotta 
e la sensazione originaria. — 8. Cause della rievocazione e riprodu- 
zione delle imagini. — 4. Leggi della riproduzione. — 6. Fantasia^ 
ima9Ìnasion$f memoria, — 0. Un' ipotesi sulla conservazione e rievo- 
cazione delle imagini sensibili. 

1. — Le sensazioni, in quanto tali, passano e si oscu- 
rano, come prima cessa il processo che le ha generate : 
ma non scompariscono totalmente dal nostro spirito. In 
qualche maniera rimangono dentro di noi, pronte a ri- 
svegliarsi quando ne sieno date occasioni opportune. 

Non è per altro la sensazione nella sua integrità 
che rimane liel nostro spirito e può essere riprodotta; 
ma solo la rappresentazione od immagina sensibile, sotto 
V aspetto di fantasma o simulacro di essa. 

La realtà di questa permanenza e riproduzione è un 
fatto che tutti giornalmente sperimentiamo. Gli oggetti 
veduti, i suoni i canti i rumori uditi, i cibi e le be- 
vande gustati, le affezioni provate spesso si riaffacciano 
in imagine nel nostro interno. Il simile ci è dato con- 
statare che accade negli animali degli ordini superiori. 
Le fiere che tornano al loro covile, gli uccelli che ri- 
tornano al loro nido, gli animali domestici che ricono- 
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scono i loro padroni e ripetono atti in cui furono am- 
maestrati ne sono una prova. 

2. — L' imagine sensibile riprodotta nella fantasia 
si distingue per altro e si differenzia dalla sensazione 
originaria sperimentata, sia per la mancanza dell' og- 
getto sensibile, presente nella sensazione attuale, assente 
nella riproduzione, sia perchè la rappresentazione ri- 
prodotta non si attua per una nuova azione dello sti- 
molo reale esterno, ma solo per V interna energia del 
principio interno, senza il sussidio di organi esteriori. 
Tanto vero, che a volerci rappresentare meglio un og- 
getto veduto, chiudiamo sovente gli .occhi. Ond' è che, 
sebbene un cieco in quanto tale sia del tutto impotente 
ad avere la sensazione attuale dei colori, qualora 1' ab- 
bia avuta una volta può, anche nella perfetta cecità, 
averne la rappresentazione o riproduzione fantastica nel 
suo interno. 

Ciò prova altresì che le imagini che si riproducono 
nello spirito senza l' oggetto proprio della sensazione 
corrispondente non sono fatti del tutto nuovi sotto ogni 
rispetto. Si possono imaginare sì anche delle cose non 
mai vedute od udite ; ma solo per similitudine ed ana- 
logia con quelle di cui si ebbe la sensazione attuale, 
come meglio vedremo all' articolo terzo di questo ca- 
pitolo. 

3. — Varie sono le cause che possono dare luogo 
alla rievocazione e riproduzione delle imagini delle 
provate sensazioni : nuove sensazioni attuali simili ed 
analoghe alle passate, come la vista di un edificio par- 
ticolare ci richiama l' immagine di altri edifici consi- 
mili da noi veduti ; sensazioni attuali opposte, come la 
sensazione attuale della fame e del freddo rievocano le 
imagini dei cibi gustati e del caldo altre volte prò- 
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vato ; eccitamenti dei nervi sensori in modo analogo 
agli eccitamenti avuti nelle sensazioni sperimentate, 
quantunque stimolati da cause diverse dall'oggetto pro- 
prio della determinata facoltà ; i bisogni * interni del- 
l' organismo, i moti vitali, gli affetti, i sentimenti, gli 
appetiti, ed altre cause che non è sempre facile di rin- 
tracciare e molto meno determinare con precisione. Una 
causa organica qualunque, come un disturbo cardiaco, 
una respirazione affannosa, possono determinare il ri- 
comparire di chi sa quante e quali immagini. 

Tra le varie cause determinanti la rievocazione dello 
imagini sensibili neW uomo tiene un posto importantis- 
simo la volontà. Ognuno di noi può attestare a se stesso 
di essersi più di una volta sforzato di rievocare volon- 
tariamente certe imagini che sa di avere avuto in qual- 
che circostanza particolare, ed ama di avere nuovamente 
presente nella sua immaginazione. Per esempio, vediamo 
una persona, e non rammentiamo dove altra volta la 
incontrammo : ci sforziamo per mezzo di rappresenta- 
zioni ausiliarie di riprodurre anche il luogo. Ci riu- 
sciamo? Ecco una riproduzione volontaria. Così siamo 
consapevoli di potere a nostro talento riprodurre nella 
nostra fantasia V estensione e le figure dei corpi veduti, 
la fragranza dei fiori odorati, il sapore dei cibi gustati. 
I mezzi mnemonici artificiali con cui aiutiamo spesso la 
nostra memoria sono altrettanti documenti di rievoca- 
zioni volontarie delle imagini sensibili delle cose ve- 
dute, udite comunque siasi esperimentate mediante il 
senso. 

4. — La riproduzione delle rappresentazioni sensi- 
bili passate è soggetta ad alcune leggi, di cui ecco le 
principali. 

a) — Afiìncbè la rappresentazione di una sensa- 
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duzione provata possa essere quando che sia riprodotta, 
occorre che la sensazione abbia occupato la coscienza 
per un tempo apprezzabile. — Una sensazione passata 
con turbinosa velocità va irrimediabilmente perduta, sen~ 
za lasciare traccia sensibile di se. Ognuno può attestare 
col fatto proprio la verità di questa legge. La troppa 
velocità impedisce che si abbia nell' organo sensoriale 
interno un' impressione talmente profonda, da poter es- 
sere duratura. 

b) — La vivezza dell' immagine riprodotta, a pa- 
rità delle altre condizioni, sta in ragione inversa colla 
distanza di tempo tra il fatto della sensazione e il fatto 
della riproduzione. — Col volgere del tempo le imagini 
addivengono sempre più languide, finche giungono a 
scomparire anche completamente ; a meno che non ven- 
gano ad ogni tanto rievocate e riprodotte. Le impres- 
sioni neir organo sensoriale interno subiscono la mede- 
sima sorte delle impressioni materiali avvenute sulla 
superficie dei corpi esterni, per cagioni analoghe. Non 
sapremmo immaginare migliore ipotesi a spiegare i fatti 
a cui si rapporta la qui indicata legge. 

e) — Le imagini delle sensazioni passate si con- 
servano nella memoria più lungo tempo e più vivamente, 
a seconda che le stesse sensazioni furono più vive e più 
diuturne. — L' esperienza comune è qui confermata da 
questo riflesso, che l' impressione ricevuta nell' organo 
sensoriale interno, per la vivezza con cui operò lo sti- 
molo e la diuturnità della azione di esso, è natural- 
mente più profonda; e per naturale conseguenza più 
sensibile e più duratura. 

d) — La facilità e la vivezza della riproduzione 
dipende e dalla forza con cui si attuò la sensazione 
passata, e dalla energia della facoltà riproduttrice. — 
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Una sensazione leggera lascia una traccia debole e smorta 
di sé, che facilmente si oscura e si dilegua: una fanta- 
sia poco energica tarda a ravvisare certe impressioni, e 
non le riproduce che languidamente. È cosi che certe 
leggere impressioni si rammentano difficilmente, ed un 
vecchio rammenta le cose meno facilmente di un giovine. 

e) — La frequenza con cui un' imagine viene ri- 
prodotta ne rende sempre più facile la riproduzione. — 
Colla ripetizione l'immagine s'imprime sempre meglio 
nella facoltà sensitiva, e quindi è più agevole rintrac- 
ciarla e riprodurla. 

f) — La fantasia non riproduce la sensazione in 
quanto oggettiva, ma riproduce solo la parte soggettiva 
di essa. — E un corollario di quanto è stato detto so- 
pra al numero 2. 

5- — I fatti di cui qui favelliamo abbiamo tutti 
riportati alla fantasia. Or è da notare che non tutti 
usano completamente lo stesso linguaggio. Alla intema 
facoltà psichica mediante la quale riteniamo le ima- 
gini delle avute sensazioni e le riproduciamo suol darsi 
il nome di fantasia, d' imaginazione , di memoria. Se- 
condo l'uso più comune, in quanto tal facoltà conserva 
e riproduce durante la veglia le imagini delle sensazioni 
passate dicesi più propriamente memoria : Onde le frasi 
- rammemorare - rammentare - avere a memoria - tor- 
nare a memoria - dire a memoria - e simili: e si ri- 
serva il termine fantasia e imaginazione più special- 
mente per la produzione e riproduzione delle immagini 
di cui parleremo nell'articolo terzo. Spesso tuttavia quei 
tre termini si prendono promiscuamente, e si scambiano 
1' uno coU'altro. 

6. — Come avvenga precisamente il fatto della con- 
servazione delle immagini sensibili e della loro ripro- 
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dazione nella nostra memoria, dalla coscienza non ci è 
rivelato. E verosimile che la rappresentazione degli og- 
getti sentiti impressa dai relativi stimoli nei nervi sen- 
sori si trasmetta tale e quale alla massa cerebrale, ed 
ivi si fissi, in modo analogo a quanto avviene delle onde 
luminose su di una lastra fotografica, o delle vibrazioni 
sonore sul disco di un grafofono; e resti quivi inattiva 
fino a che una causa proporzionata venga a ridestarla. 
Eieccitata che sia, quell' immagine, per fatto spontaneo 
del senso animale, è nuovamente percepita dalla facol- 
tà, in modo simile a quello con cui fu percepita la prima 
volta che le fu presentata pel fatto della sensazione at- 
tuale. Ed ecco la riproduzione di cui favelliamo. 

S' intende bene, che noi presentiamo siffatta spiega- 
zione come semplice ipotesi. 

Articolo II. 

Associazione delle Rappresentazioni. 

Sommario. — 1. Le ìmagini si riproducono associate. — 2. Riproduzioni 
immediate e mediate. — 3. Leggi più comuni deU'assooiazione. — 
4. Influenza deU' intelletto e della volontà nell'associazione delle 
immagini sensibili. — 5. Qualche regola pratica mnemonica. 

1. — Abbiamo nel precedente articolo considerato 
le rappresentazioni od iraagini delle sensazioni avute 
come isolate e facenti parte ciascuna da se. Ma come 
è rarissimo che si abbia una sensazione senza la com- 
pagnia di altre sensazioni, simili o dissimili, così è raro 
che la riproduzione di un' iraagine non porti seco la ri- 
produzione di altre imagini di sensazioni varie e molte- 
plici, contemporaneamente o successivamente sperimen- 
tate. Ed eccoci al fatto deW associazione nella riprodu- 
zione delle rappresentazioni, 
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Vedendo un cantante in un teatro io percepisco il 
colore, la figura, gli atteggiamenti, la positura di esso, 
il luogo dove si trova, gli oggetti che lo circondano, il 
popolo che lo ammira; odo la voce di lui, i battimani 
di quelli che lo applaudiscono, i suoni degl' istrumenti 
che 1' accompagnano ecc. Eiproducendosi nella mia fan- 
tasia r imagine di quelP uomo, per concomitanza mi si 
riaffacciano allo spirito le imagini di tutte le altre sen- 
sazioni contemporaneamente avute in connessione con 
quella. 

Non basta : per ragione di somiglianza od analogia 
mi si riaffacceranno alla memoria le imagini di altri 
cantanti, di altre voci, di altre circostanze; e ciascuna 
di queste nuove imagini me ne può richiamare chi sa 
quante altre che mi furono presenti alla fantasia in 
tempi, luoghi e condizioni differentissimi. Ed ecco una 
quantità non solo d' imagini, ma di associazioni diverse 
formanti una serie^ che a sua volta può dare origine a 
molte altre serie. 

Qualche cosa di simile accade all' animale. Ad un 
cavallo assuefatto alle battaglie l' odore della polvere da 
cannone risveglia in imagine tutte le sensazioni del 
campo ; di guisa che, quasi già vedesse i combattenti 
ed udisse il fragore delle armi, nitrisce, tende gli orec- 
chi, drizza il crine, e comincia a scalpitare in atto di 
muovere all'assalto. Quando una bestia ha fame o sete, 
prova un sentimento molesto, che si sveglia in essa 
per l' imagine dei cibi e delle acque. Questa imagine 
sveglia a sua volta il fantasma dei luoghi dove 1' ani- 
male trovò altre volte cibo ed acqua: ed eccolo darsi a 
correre di nuovo a quei luoghi, per trovarvi quello di 
cui sente bisogno. Ne è facile che esso sbagli la strada. 
Qual complesso d' immagini non devono ridestarsi nella 
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sua fantasia per eseguire tutto questo processo di atti! 
1 fatti potrebbero moltiplicarsi all' infinito : ma ci aste- 
niamo da arrecarne di più, essendo alla cognizione ed 
alla portata di tutti. 

2. — Osserviamo come la rievocazione e la riprodu- 
zione delle imagini può essere immediata o mediata. 
Vedo un colore, e mi si riproduce nella fantasia un co- 
lore somigliante altra volta veduto. Qui la riproduzione 
è immediata. Vedo una pesca, e si riproduco in me la 
rappresentazione dell' odore e del sapore di altra pesca 
conosciuta precedentemente. La rappresentazione dell' o- 
dore e del sapore in questo caso in me è mediata. 

Neil' associazione si ha comunemente un complesso 
di rappresentazioni immediate e mediate. 

3. — Anche i fatti delle associazioni e delle serie 
seguono naturalmente delle leggi ; che per altro non ap- 
paiono sempre abbastanza determinate e fisse. Taluni ne 
noverano parecchie, ma la determinazione di esse in 
gran parte è sovente arbitraria. Ne accenniamo qualcima 
delle principali, che appariscono chiare alla coscienza 
di tutti. 

a) — Una rappresentazione complessa o composta 
ritorna ordinariamente tutta, quando ne ritorna una 
parte. — Eipresentandomisi l' imagine di un oggetto ve- 
duto, mi si ripresenta insieme l' imagine dei suoi con- 
torni, dei suoi colori, della sua situazione e del luogo in 
cui lo vidi. La fragranza di un liquore mi richiama a 
memoria il sapore e la soddisfazione che provai nel 
gustarlo. 11 ricordo di un istrumento musicale risuscita 
interiormente l' imagine del suono che ne abbiamo più 
volte udito. Le diverse immagini in questi casi ci si of- 
frono come parti di un medesimo tutto : e poiché la fa- 
coltà tende ad abbracciare il tutto, è naturale che esten- 
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da la sua azione a tutte le immagini parziali onde il 
dato tutto risulta. 

b) — Le rappresentazioni sensibili che hanno esi- 
stito contemporaneamente nelle nostre facoltà sensitive 
si associano facilmente tra loro; di maniera che ripre- 
sentandosi per qualsiasi causa una di esse, tendono a 
ripresentarsi e ordinariamente si ripresentano insieme 
anche le altre. — Diciamo si associano facilmente, e non 
necessariamente; attesoché il rapporto in cui stanno tra 
loro tali rappresentazioni non è di parti al tutto, ma è 
un vincolo accidentale, che non le connette intimamente. 
Tuttavia l'associazione ordinariamente avviene. Quando 
io richiamo alla mia memoria la magnifica villa dove 
per tanti anni passai le mie vacanze autunnali, mi tor- 
nano spontanee alla mente le persone con cui mi tro- 
vavo in compagnia, le nostre abituali conversazioni, i 
luoghi insieme visitati, le passeggiate fatte, gli aned- 
doti accaduti, anche indipendenti dal luogo dove io mi 
trovava e dalle occupazioni che mi avevo colà. 

e) — Le imagini delle sensazioni che si successero 
r una immediatamente all'altra, si associano tra di loro 
per guisa che l'antecedente richiama la conseguente. — 
Il cane associa alla vista del bastone la rappresentazione 
della percossa e del dolore altra volta provatone ; per- 
chè queste cose per esso si sono una volta succedute 
l'una all'altra. Durante un temporale, alla imagine del 
baleno tien dietro l' imagine del tuono; perchè è ciò che 
comunemente succede. E così che una serie di movimenti 
nelPanimale, dopo essersi ripetuti più volte col mede- 
simo ordine, tendono a riprodursi poi automaticamente 
nell'ordine istesso. Tutte le riproduzioni seriali hanno 
in questa legge il loro fondamento. Anche l' imagine 
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conseguente può richiamare l'antecedente; ma con mi- 
nore efficacia. 

d) — I vincoli dell'associazione possono essere 
molti e svariati: l'affinità, la somiglianza, la dissomi- 
glianza, la causalità, il tempo, il luogo, la contiguità, 
la subordinazion" ecc. — Ai ognuno è dato potere farne 
con fatti propri ]:i constatazione. E facile intendere come 
questi diversi v icoli non hanno tutti, ne per tutti e 
sempre, la medp ma forza. 

e) — A paiità delle altre condizioni, la facilità 
nell'associazione delle imagini nel nostro spirito è in 
rapporto diretto coli' energia e vivezza delle nostre in- 
teme facoltà. — Si sa, la potenza ed efficacia della causa 
influisce sulla prontezza e perfezione dell'effetto. Ed in 
realtà a misura che in un uomo le facoltà s'indeboli- 
scono, la prontezza nell'associare le immagini diminui- 
sce, la memoria :;i va illanguidendo, e finisce col man- 
care quasi completamente. 

f) — Il corso delle rappresentazioni seriali i)uò 
essere sviato, interrotto, cambiato o fatto cessare del 
tutto, dal soprairgiungere di nuove sensazioni attuali, 
dal riapparire di un'iraagine che attiri in modo spe- 
ciale a se l'attenzione, o dall'esaurimento momentaneo 
delle forze della memoria. — Dall'una o dall'altra di 
queste cause dobbiamo ordinariamente ripetere le diva- 
gazioni, le interruzioni iii>provvise e le rotture a metà 
dei nostri discorsi. 

4. — Riguardo all' uomo nella ri presentazione delle 
immagini associate, segnatamente rapporto al loro or- 
dine seriale, influiscono molto l'intelletto e la volontà. 
L'intelletto, in quanto collegando le immagini tra loro 
con nesso logico, le concatena così, da renderne ovvia e 
facile la riproduzione ordinata: la volontà, in quanto 
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impedisce i deviamenti e le inteiTuzioni, provocando l'at- 
tenzione ed allontanando le distrazioni. È così che nella 
veglia e nel pieno esercizio delle facoltà mentali anche 
le imagini sensibili si riproducono con maggiore ordine 
e facilità, che nel sonno e nello stato anormale dell' in- 
telligenza. 

5. — Dall'insieme di queste leggi, prese cumulati- 
vamente con quelle dell'articolo precedente sulla ripro- 
duzione delle rappresentazioni in genere, è lecito dedurre 
logicamente delle regole pratiche utili per imparare e 
ritenere a memoria. Ne accenniamo di volo qualcuna. 

a) — Fermare più che si può l'attenzione su ciò 
che si desidera ritenere, onde profondamente s' imprima 
nella facoltà sensitiva. 

b) — Tornar sopra ripetutamente sulle cose appre- 
se, onde col tempo le imagini non s'illanguidiscano>e 
si dileguino. 

e) — Procurare di conservare la mente sana in 
corpo sano, mediante un regime di vita atto a svilup- 
pare e consolidare l'energia delle facoltà, evitando lo 
sforzo soverchio che potrebbe causarne l'esaurimento. 

d) — Studiarsi di apprendere le stesse cose, ove 
si possa, con vari sensi, in diverse maniere e circo- 
stanze. 

e) — Bipetere più volte le stesso cose col mede- 
simo ordine di successione. 

f) — Connettere possibilmente le imagini che si 
vogliono riprodurre con imagini di altre cose più ovvie 
che servano a richiamarle. 

g) — Tener lontane sensazioni ed imagini capaci 
di provocare distrazioni o divagamenti inopportuni. 
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Articolo III. 

Concezioni fantastiche. Sogni. 

SoMUARiQ. ~- 1. Aooozzamenti e oombinazioni d*imagìni diyerse. — 
2. Caase delle produzioni fantastiche. Leggi. — 3. Sogno animale. 
La fantasia nella veglia e nel sonno. — 4. Leggi dei sogni. Sonnilo- 
quio , sonnambulismo, ipnotismo. 

1. — Oltre le rappresentazioni proprie delle sensa- 
zioni avute e la loro spontanea associazione naturale, la 
coscienza ci attesta che noi possiamo formarci e ci for- 
miamo sovente nello spirito delle imagini e serie d' ima- 
gini, le quali, sotto quella forma particolare e nel com- 
plesso in tal modo ordinato, non ricevemmo mai da 
nessuna sensazione reale effettivamente provata. Così im- 
maginiamo cose passate o remote dai nostri sensi, le 
quali se ebbero od hanno una realtà oggettiva, questa 
non fu né è certo nel modo in cui da noi in noi si rap- 
presenta: ci formiamo dei fantasmi e nuovi complessi 
d' imagini, che sicuramente non hanno nessuna realità 
oggettiva corrispondente in natura. Tali i mostri strani 
imaginati dai poeti, tali le figure bizzarre di esseri non 
mai veduti, ideate dagli artisti. Che sono esse mai ? Non 
altro che combinazioni ed accozzamenti di varie imma- 
gini parti d' imagini, prodotte già da sensazioni pas- 
sate nella nostra facoltà rappresentativa : sono appunto 
ciò che intendemmo designare col termine produzioni 
creazioni fantastiche, 

2. — Per ciò stesso che queste concezioni non rap- 
presentano cose reali, ma sono puramente fantastiche, e 
nell'uomo arbitrarie^ poche leggi potrebbero riscontrarsi 
regolanti la loro produzione. Ecco quanto possiamo avere 
come certo, risultante dal fatto della comune esperienza. 
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a) — Le disposizioni sia dello spirito sia del corpo 
hanno grandissima efficacia nelle creazioni della fanta- 
sia. — Un' anima fervida, un organismo dotato di grande 
eccitabilità favoriscono simili concezioni. Il contrario 
accade nei temperamenti deboli o flemmatici. 

b) — L'alterazione delle facoltà inteme e dell' or^ 
ganismo danno luogo ordinariamente a creazioni fanta- 
stiche diversissime. — Esempi, il delirio, i grandi ecci- 
tamenti dell'animo, la pazzia. In queste contingenze la 
causa prossima dei fantasmi imaginari sono le alluci- 
nazioni e le illusioni, cagionate dall'anormalità delle 
facoltà e loro organi. 

Sono da classificare sotto questa legge gli strani fan- 
tasmi suscitati dalla paura. 

e) — Le illusioni dei sensi esterni danno origine a 
molte imagini fantastiche, non corrispondenti alla realtà 
delle cose sentite. — È cosi che nella oscurità, nelle 
penombre e nello stato di dormiveglia si dà corpo alle 
ombre, ed ogni piccola cosa può dar luogo a fantasmi 
paurosi. 

d) — Non solo le imagini delle sensazioni real- 
mente provate, ma anche delle loro riproduzioni e delle 
creazioni puramente fantastiche si conservano, e all'oc- 
correnza si riproducono nella fantasia. — Indi è che noi 
ci ricordiamo non solo delle cose, ma del fatto di es- 
serci ricordati più volte ; e possiamo raccontare le strane 
imagini avute sia durante la veglia, sia durante il sonno, 
sia durante un accesso di febbre o di paura. 

e) — Le imagini fantastiche e le imagini delle ima- 
gini possono essere e sono spesso rievocate e riprodotte 
colle medesime leggi di associazione delle imagini delle 
sensazioni reali. — Le ragioni e le cause di questo fatto 
sono le medesime che per le associazioni ordinarie. 
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3. — La rievocazione e riproduzione dei fantasmi, 
come pure le combinazioni puramente fantastiche, av- 
vengono non solo durante -lo stato di veglia, ma anche 
durante il sonno. In questo stato il rinnovamento delle 
imagini chiamasi sogno. 

Il sogno animale è una particolare riproduzione della 
vita sensitiva: riproduzione di una vita fantastica, or- 
dinariamente non accompagnata dall'esercizio dei sensi 
esterni, nella quale, eccetto alcuni casi, cessa il dominio 
della spontaneità animale sopra le membra. 

V'ha tuttavia una ben notevole differenza tra l'o- 
perare della fantasia nella veglia e nel sonno. Nella 
veglia la riproduzione dei fantasmi suole il pid d^Ue 
volte avvenire coli' ordine stesso col quale furono speri- 
mentate le sensazioni: nel sogno prendono di solito un 
ordine nuovo, si accozzano stranamente, s'intrecciano, 
compaiono, scompaiono, si alterano, si trasformano in 
guisa bizzarra e stravagante. Mi addormento a Firenze, 
e mi trovo senza accorgermi a Eoma, a Torino; passo 
da una ad altra età, da una ad altra condizione : m' in- 
contro con vivi che sono morti da vario tempo, e con- 
templo lo spettacolo di morti che sono vivi. Le scene si 
cambiano istantaneamente senza connessione di luogo o 
di tempo tra le une e le altre. Nella maggior parte dei 
casi, più che semplici riproduzioni d' immagini, si hanno 
veri cumuli di produzioni ed associazioni paradossali 
fantastiche. 

Altro divario tra l'operare della fantasia nella ve- 
glia e nel sonno sta in ciò, che nel sogno i fantasmi si 
presentano con maggiore vivezza: talché a chi sogna 
sembra realmente vedere oggetti deformi e spaventosi, 
correre pericoli che gli fanno provare sentimenti peno- 
sissimi, coi quali non è raro che si svegli bruscamente 



^^_^- -, 



FATTI DELLA FANTASIA E DELLA COSCIENZA 57 



tutto traspirante e coli' ansia nel cuore. 11 qual maj^giore 
vigore di rinnovamenti fantastici deve niassinianionte 
attribuirsi all' essere nel sonno raccolta la vita sensitiva 
nella fantasia. 

Quello che avviene nell' uomo si verifica, fatte le de- 
bite proporzioni, negli animali bruti. Veggiamo invero 
talora i cani dormenti fare, senza svegliarsi, movimenti 
simili a quelli che sogliono eseguire durante la veglia 
in occasione di sensazioni presenti ; commuoversi, lamen- 
tarsi, abbaiare, e talvolta destarsi all'improvviso come 
spaventati. 

4. — L' esperienza nostra e gli altrui racconti ci at- 
testano in ordine ai sogni l'esistenza delle seguenti leggi. 

a) — La più abbondante materia dei sogni ce la 
somministrano le percezioni avute nella veglia. — Le 
percezioni sensibili, e nell' uomo anche le intellettuali 
in quanto queste furono rivestite d' imagini sensibili ; le 
nostre azioni e i nostri appetiti ; specialmente gli appe- 
titi che meno rimasero soddisfatti, e le azioni che non 
riuscimmo a compiere. 

b) — Altra materia la somministrano le impres- 
sioni esterne che colpiscono un uomo profondamente ad- 
dormentato, quando non giungono a destarlo del tutto dal 
sonno. — Queste o danno origine ad un sogno analogo 
allo stimolo, o cambiano lo schema di un sogno già co- 
minciato per altre cause, o nel sogno medesimo intro- 
ducono una riuova serie di fantasmi che ne complicano 
lo svolgimento. 

e) — Le interne affezioni organiche morbose e le 
sensazioni organiche che ne derivano, come la palpita- 
zione anormale, la respirazione impedita, il freddo o 
caldo febbrile possono dare origine a fantasmi di ana- 
loga natura. — Durante l'accesso di una lunga febbre 
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io sognai costantemente calore, ardore, fornaci; e per 
lungo tempo mi pareva essere rinserrato dentro un ca- 
mino, quasi asfissiato dall' azione del calore e del fumo. 
Un tale essendosi fatto applicare un vescicante alla nuca 
sognò che una schiera di briganti gli strappavano la co- 
tenna del capo. 

d) — Diverse cagioni combinandosi ad agire in- 
sieme danno origine a sogni stravaganti, rappresentanti 
scene stupefacenti, disordinate, interrotte, incalzantisi 
senza ordine e senza misura. — Tali frequentemente i 
sogni degli ubriachi e deliranti. 

e) — Nella differenza dei sogni influiscono assai le 
diverse fasi del sonno. — Verso la mattina i sogni sono 
più tranquilli ed ordinati: nel momento della digestione 
più affannosi e disordinati. Ciò dipende dalla diversa 
condizione in cui nei diversi momenti della dormizione 
si trova l'organismo e le varie sensitive facoltà. 

f) — Una potente influenza esercitano nei sogni le 
disposizioni sia dello spirito sia del corpo di colui che 
sogna. — Ri qui è che più facilmente si sognano le cose 
che siamo abituati a fare più comunemente, le cose che 
ci preoccupano e per le quali abbiamo una particolare 
propensione. Onde il Metastasio a buona ragione poteva 
cantare : 

Sogna il gnerrier le sohiere, 
Le selve il caooiator, 
E sogna il pescator 
Le reti e 1' amo. 

Una gran disgrazia da cui l'animo sia stato profon- 
damente commosso eccita nel sonno il fantasma di simili 
infortuni. Un idropico ed un febbricitante sognano con 
facilità acque e fontane. Un uomo di temperamento 
sanguigno sogna facilmente litigi, lotte, battaglie. La 
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posizione stessa in cui dormiamo, se è disagiata, può 
contribuire ad eccitare sogni spaventosi. In questi e si- 
mili casi sensazioni presenti male avvertite sono la causa 
delle produzioni e riproduzioni fantastiche formanti il 
sogno. 

g) — Associandosi ai fantasmi componenti il sogno 
una sensazione attuale che vi abbia qualche analogia, 
senza che il dormente si desti, facilmente entra nel 
sogno V oggetto della sensazione presente, come parte 
del medesimo sogno : e talvolta si può anche far cangiar 
corso al sogno nel senso della nuova sensazione. — Pro- 
nunciando leggermente all'orecchio di uno che dorme e 
si suppone che sogni, ben inteso senza destarlo, il nome 
di una persona a lui nota o di un oggetto a lui caro, 
probabilissimamente costui farà un sogno in cui quella 
persona o quell'oggetto entrerà come parte principale. 
Molti esperimenti sono stati fatti su ciò, gran parte dei 
quali riusciti. Io stesso ne feci ripetute volte 1' esperi- 
mento su di un mio amico sonniloquo, e sempre con 
favorevole risultato. Qualche cosa di simile sperimentai 
ripetutamente sopra un delirante nel pieno delirio. 

h) — Nei casi cui allude la legge precedente, se il 
dormente ha disposizioni al sonniloquio o al sonnam- 
bulismo, può parlare ed operare conforme alla sensa- 
zione associata ai suoi sogni. — Il fatto può avvenire 
con quell'ordine e rettitudine con cui suole aversi du- 
rante la veglia; senza che il dormente però ne abbia 
coscienza chiara. Consta in effetto che i sonniloqui dor- 
mendo parlano non pure con se medesimi e con persone 
imaginarie, ma eziandio con persone reali alle cui do- 
mande rispondono, purché queste sappiano entrare op- 
portunamente nell'ordine dei fantasmi dell' interrogato. 
I sonnambuli poi possono camminare e parlare nello 
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stesso tempo, ed eseguire delle operazioni che abitual- 
mente sogliono fare. 

i) — I sonnambuli, senza averne coscienza, esegui- 
scono talvolta con molta precisione operazioni di non 
lieve difficoltà, che nella veglia solevano eseguire me- 
diante l'aiuto dei sejisi esterni. — Si sono dati dei casi 
di sonnambuli che hanno scritto delle lettere e poi 
corretto lo scritto, seguendo l' abitudine contratta. Si 
narrano, oltre a questo, fatti di poeti, musici, oratori, i 
quali durante lo stato di sonnambulismo composero 
poesie, motivi musicali, discorsi. I quali fatti, se veri, 
appunto perchè veri ci portano a concludere che il son- 
nambulo in simili casi, comechè non ne abbia avuta 
coscienza e non ne abbia conservata memoria, non era 
privo di ogni conoscenza attuale. L' attività conoscitiva 
in fatti di questo genere viene regolata, anziché dalla 
riflessione, dall'abito acquisito circa tali operazioni. 

k) — Gli stessi fenomeni che si hanno dal sonnilo- 
quio e sonnambulismo naturale, possono aver luogo nel 
sonnamìmlismo artificiale. — In quanto le regioni del 
cervello rispondenti al sonnambulismo vengono eccitate 
nel sonnambulismo artificiale straordinariamente, e il 
provocatore del sonno artificiale può meglio entrare 
colle sue suggestioni nell' animo del paziente, soggetto 
alla sua azione addormentativa, non fa meraviglia che 
dal sonnambulismo artificiale si ottengano fenomeni più 
stupefacenti di quelli del sonnambulismo naturale. 

Questo riflesso ci conduce a comprendere molti dei 
fatti attribuiti all' ipnotismo. Dico molti e non tutti, 
persuaso come sono che insieme a fatti veri e certi si 
attribuiscono ad esso dei fatti non reali od incerti, fatti 
esagerati, e molti altri che, non fatti dell' ipnotismo 



■> .' 



FATTI DELLA FANTASIA E DELLA COSCIENZA 61 

propriamente detto, ma sono l'efifetto della ciurmeria di 
sedicenti ipnotizzatori. 



Articolo IV. 

Estensione della conoscenza sensitiva. 

Sommario. — 1. Un vasto oampo. — 2. L' insieme dei fenomeni soggettivi 
interni. — 3. Oggettività doli a sensazione e deUa conoscenza sensi- 
tiva. Fatti. — 4. Estensione della conoscenza circa il mondo esterno. 
— 5. II simile nel simile ; V effetto nella oansa. — 6. Imagini tipi- 
che. Simnlaori di raziocinio. — 7. La conoscenza di certi bruti e la 
conoscenza di certi nomini. 

1. — Che cosa intendiamo col termine coscienza e 
conoscenza sensitiva propriamente detta abbiamo dichia- 
rato al numero 3 del capitolo primo, e al num. 3 del- 
rarticolo I del capitolo secondo. Parlando delle sensa- 
zioni, sia in genere sia in specie, abbiamo già fatto cenno 
man mano del tesoro di cognizioni che ci è dato potere 
ottenere col ministero dei nostri sensi esterni ed interni : 
non ci resta che aggiungere un qualche riflesso, a met- 
tere in vista più largamente l'estensione della conoscenza 
di cui sono capaci nel loro complesso e nella pienezza 
del loro sviluppo le facoltà sensitive. 

' La conoscenza animale si svolge su di un campo va- 
stissimo : molto più vasto di quanto da taluni s' imagina, 
o che alla prima occhiata potrebbe apparire. 

2. — Essa abbraccia tutto 1' insieme delle sensa- 
zioni reali esterne ed interne, tanto semplici quanto 
complesse e composte, almeno — e ciò a concessione di 
tutti — in quello che hanno di soggettivo; comprende 
V intero cumulo delle loro riproduzioni od imagini che 
si conservano nella memoria, sia isolate sia associate: 
si estende alle riproduzioni delle riproduzioni che si 



62 CAPITOLO TERZO 



effettuano come nella veglia così nel sonno, ed alle crea- 
zioni stesse della fantasia. 

Ma va più oltre. L'esercizio delle nostre facoltà viene 
costantemente accompagnato da sentimenti di vario ge- 
nere, secondo mostreremo a suo luogo. Orbene, anche di 
questi sentimenti può l'animale avere ed ha d'ordinario 
l' interna consapevolezza, e quindi vera conoscenza. Il 
simile è da dire degli appetiti che si svolgono in con- 
seguenza di tali sentimenti. 

Né solo i fenomeni soggettivi che si verificano nel 
nostro interno, mafino a certo punto e sotto certi riguardi 
è possibile, assolutamente parlando, abbracciare mediante 
il senso l' intero mondo materiale esterno. 

3. — Si può negare astrattamente, come si è negato 
da certi filosofi soggettivisti, V oggettività delle sensazioni 
e della conoscenza sensitiva: ma non basta negare una 
cosa, perchè questa cessi di esistere o di essere quello 
che è. I fatti ci parlano diversamente: ed è vecchio il 
proverbio che dice — contro i fatti la ragione non 
vale. — 

Un cane che corre ad incontrare e carezza, spesso 
diversamente, i vari membri della casa ove dimora, e al 
contrario si avventa agli estranei abbaiando e minac- 
ciando di addentarli; un cavallo che va diritto per un 
sentiero del tutto libero, e si scansa o spicca un salto 
davanti ad un ostacolo ; un animale qualsiasi che volon- 
tieri si associa con altri della medesima specie, fugge 
ed avversa altri di specie diversa, che va in cerca di 
cibo e di bevanda, allorché é affamato od assetato, e 
sta raccolto in sé quando é sazio ; gli uccelli che si af- 
fannano in trovare materia pei loro nidi e poi il nutri- 
mento pei loro nati, ed altri fatti diversissimi innume- 
revoli provano con piena evidenza che la conoscenza 
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sensitiva non è ristretta ai fenomeni soggettivi, ma ha 
un. oggetto materiale estemo vero e reale. 

Negata l'oggettività delle sensazioni e della cono- 
scenza sensitiva, a che cosa si ridurrebbe il complesso 
di tutte le scienze positive, aventi per oggetto immediato 
la materia e gli oggetti materiali in quanto sono sog- 
getti ai sensi ? A nuU'altro che ad una colossale illusione ; 
e gli scienziati non sarebbero che un esercito d'ingan- 
nati ingannatori. Tutte le arti, tutti i mestieri, tutte le 
professioni, tutte le opere esteme di tutti gli uomini non 
sarebbero altro che l'effetto di una universale perpetua 
allucinazione; e tutto quanto gli uomini fanno o cre- 
dono di fare intorno alla materia e nelle loro relazioni 
scambievoli non sarebbe che uno stranissimo sogno in- 
terminabile di un numero infinito di pazzi. 

Se l'autorità di un gran pengatore potè per un mo- 
mento indurre taluni a dubitare seriamente dell'ogget- 
tività delle nostre conoscenze, gli studi odierni di psi- 
cologia sperimentale, psico-fisiologia e psico-fisica, coi 
loro progressi ed i risultati già ottenuti hanno ornai dato 
alla insostenibile teorica tale un colpo, da toglierle ogni 
speranza di risurrezione. 

4. — Ma se il mondo estemo è in realtà quello che 
ci apparisce, chi saprebbe mai misurai^e tutta l'esten- 
sione della conoscenza dei nostri sensi ? Quanto il mondo 
esterno ha di materiale determinato e concreto, tutto 
sotto certi riguardi e fino a certo punto è accessibile al 
senso; tanto che le frasi — mondo materiale e mondo 
sensibile — sogliono prendersi spesso come sinonimi. 

Senonchè più eloquentemente delle teoriche parlano 
i fatti. Studiando gli animali noi ci troviamo spesso 
davanti a fatti cosi sorprendenti, da far supporre in essi 
la vera intelligenza. L'abilità straordinaria del ragno 
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nel tessere la sua tela, e la maniera con cui per essa 
fa la caccia agi' insetti, Parte e la conformità delle 
azioni ad uno scopo determinato, che osserviamo negli 
uccelli i quali costniiscono il loro nido, P industre ope- 
rosità delle formiche, le ordinate regolarissime associa- 
zioni delle api e di molte specie di volatili, sono fatti 
quanto ordinari altrettanto stupefacenti. 

Forse più meraviglioso ancora è negli animali quel- 
la insieme di fatti costituenti ciò che potremmo chiamare 
orientamento. Tutte le specie animali hanno, ad un grado 
più o meno alto, la capacità di orientarsi : tanto che 
non mancarono dei filosofi i quali ammisero espressa- 
mente tra gli altri sensi nell' animale anche il senso 
particolare delV orientazione. E facile constatare come 
essi sappiano ritrovare le loro dimore, nidi tane o co- 
vili, allorché ne sieno per qualsiasi causa allontanati. 
Ne abbiamo un esempio splendidissimo negli uccelli mi- 
gratori, il cui tipo più conosciuto è il piccione viaggia- 
tore. L' ape va intorno suggendo di fiore in fiore, facendo 
ogni maniera di giravolte : e allorché è sazia, sa ritro- 
vare benissimo il suo alveare, al quale ritorna direttis- 
sima per la linea più corta. 11 salmone anche dopo mesi 
ed anni si riconduce a traverso i meandri complicati 
dei fiumi al ruscello che lo vide nascere. L' anguilla va 
al mare diritta da considerevoli distanze. K noto ciò che 
valgono in questo genere tra i mammiferi i- cani ed i 
gatti. Quaranta anni or sono un contadino dei dintorni 
di Perugia volendo disfarsi del suo cane, né avendo 
cuore di ammazzarlo, lo consegnò ad un carrettiere 
che conduceva merci a Koma, — non era ancora atti- 
vata la ferrovia tra questi due punti — perché glielo 
trasportasse altrove. Egli lo condusse legato sopra il 
suo carro sino a questa città. Tostoché il povero animale 
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si trovò sciolto, scomparve ; e dopo qualche giorno fu di 
nuovo alla misera casa del suo padrone. Quanti e quali 
atti di conoscenza in ciascuno di simili fatti 1 

Per la conoscenza sensitiva è indubitabile che appren- 
diamo i fenomeni degli oggetti materiali esistenti fuori di 
noi: ne percepiamo la esistenza, il colore, il suono, l'o- 
dore, il sapore, la forma, la figura, la posizione, il luogo, 
i movimenti, la diversità, le forze stimolanti i nostri or- 
gani, e molte circostanze di tempo, di spazio, di luogo in 
cui i fenomeni esterni di essi ebbero la loro effettuazione. 

5. — L'interna consapevolezza inoltre del nesso che 
passa tra i fatti esterni, le sensazioni, i sentimenti, gli 
appetiti e le soddisfazioni che ne conseguono, e quindi 
la consapevolezza del loro concatenamento nelle ripro- 
duzioni della fantasia, produce nell' animale entro certi 
limiti la notizia, sia pure superficiale, di certi rapporti 
di connessione e di causalità tra fatto e fatto, per guisa 
che dalla posizione dell' uno esso vale a prevedere so- 
vente la sequela dell' altro, e viceversa. Alla vista del 
cibo si rallegra attendendone la soddisfazione dell' ap- 
petito ; all' aspetto del fuoco si allontana per evitare 
scottature altra volta provate, ad un dato segnale ac- 
corre fugge, memore di quanto suole tener dietro a 
quel segnale. 

Dimostra la conoscenza di quei rapporti l' attenzione 
particolare die 1' animale pone spesso nell' eseguire al- 
cuni suoi atti. Un gatto che si apposta e sta delle ore 
in attesa che un topo di cui senti 1' odore esca dal per- 
tugio dove si tiene nascosto, un ragno che tesa la sua 
tela si pone alle vedette aspettando che alcuno insetto 
incappi in essa, il falcone che fa la ronda sopra un vo- 
latilo, il serpe che suggestiona col suo sguardo un uc- 
cello, la gallina che razzola, e poi osserva attentamente , 
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una bestia qualsiasi legata o rinchiusa che all' ora usata 
attende il cibo consueto, sono altrettante prove della 
nostra asserzione. 

6. — Ancora. Le imagini simili di cose più volte 
sperimentate tendono nella fantasia dell'animale a-fon- 
dersi insieme, ed a formare come una sola imagine ti- 
pica, la quale assume una certa universalità. Al con- 
fronto di questa imagine tipica 1' animale regola i suoi 
apprezzamenti in ordine ad altre cose che gli si presen- 
tano colle stesse apparenze, quantunque non abbia que- 
ste individualmente provate in antecedenza in se stesse. 

Siffatte imagini tipiche aventi una tal quale uni- 
versalità, e l' interna consapevolezza dei rapporti che 
passano tra certi fatti sensibili ed altri fatti che ordi- 
nariamente ne conseguono danno alla conoscenza sensi- 
tiva tale impronta e tal grado di elevatezza, da fare at- 
tribuire all' animale una specie di raziocinio molto si- 
mile a quello dell' uomo. Ed infatti vi ha pure oggidì 
dei filosofi i quali non esitano ad accordare in vista di 
ciò ai bruti, almeno ad alcuni, l' intelligenza propria- 
mente detta, comechè di grado inferiore all' umana. 

7. — 11 valore di quest' ultima deduzione risulterà 
dallo svolgimento del seguente capitolo. Notiamo intanto 
due cose, l*" Tra un uomo in cui sia nullo o quasi nullo 
per qualsiasi causa l' uso dell' intelligenza ed un ani- 
male degli ordini superiori, in cui tutte le facoltà sieno 
perfette e nel pieno vigore del loro esercizio, non sa- 
rebbe da fare delle meraviglie che si trovasse nell' ani- 
male perfezione di conoscenza maggiore che nell'uomo. 
Ma converrebbe riflettere che in questo caso il confronto 
cadrebbe, non tra uomo e bruto considerati nella loro 
natura, sì bene esclusivamente sulle potenze dell'anima- 
lità; nelle quali nulla vieta che un bruto si trovi in 
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condizioni migliori di un umano individuo. Tra un po- 
vero cretino ed un cane nella vigoria delle sue forze, 
sicuramente dimostra maggiore svegliatezza e capacità 
conoscitiva il cane. 2* Per quanto i fatti della cono- 
scenza puramente sensitiva possano essere mirabili e per- 
fetti, sono sempre contenuti entro i limiti e le condi- 
zioni della materia concreta, dello spazio e del tempo. 
La stessa generalità delle imagini sopra notate non va 
al di là di un' apparente somiglianza tra fenomeni ma- 
teriali concreti, rinchiusi sempre entro gli stessi confini. 
Cosi quelle deduzioni arieggianti il raziocinio non sono 
che rievocazioni d' imagini sensibili associate, le quali 
in seguito ad una sensazione attuale ridestano il senti- 
mento ed i moti dell' appetito, altre volte eccitati da 
sensazioni congeneri. La cognizione tra causa ed effetto 
non riguarda nel caso i rapporti intimi essenziali che 
passano realmente tra cosa e cosa, ma solo il fatto della 
simultaneità o della successione con cui quelle varie 
cose o fenomeni avvennero e furono in altre occasioni 
sperimentate ; senza spingersi a ravvisare l' intemo per- 
chè di queir associazione, che potè anche essere stata 
accidentale e fortuita. 
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CAPITOLO QUARTO 
Fatti dell' intelligenza 



Articolo I. 

Fatti caratteristici deli' Intelligenza e loro rapporti 

col fatti dei senso. 

SoMMABio. — 1. Posizione dell' nomo di fronte agli altri esseri. — 2. Sua 
superiorità. — 8. Caratteri specifici dei fatti della intelligenza pro- 
priamente detta. — 4. Linguaggio naturale e linguaggio convenzio- 
nale. — 5. É da considerarsi la specie più che i singoli individui. — 
6 e 7. Litimi rapporti tra V intelligenza ed il senso. 

1. — L' uomo quale essere corporeo partecipa di 
tutte le proprietà che sono comuni alla materia; quale 
corpo organizzato vivente ha in sé tutti i caratteri ge- 
nerici della vita; come animale ha tutti i caratteri ge- 
nerici dell' animalità. Ma egli è un corpo, un vivente, 
un animale da tutti gli altri corpi, da tutti gli altri vi- 
venti, da tutti gli altri animali essenzialmente distinto. 
Anche chi non voglia assegnargli un regno a parte nella 
natura, è costretto a riconoscerlo come un essere ani- 
mato specificamente diverso da tutte le specie di bruti. 

Né solo è distinto, ma egli mostra in se medesimo 
su tutti gli altri esseri di questo mondo visibile una spic- 
cata, un' evidente e incontrastabile superiorità. 

2. — Or questa sua superiorità non risulta rigorosa- 
mente dalla fisica costituzione elementare del suo corpo, 
costituito degli stessi elementi materiali che si riscon- 
trano negli altri animali e nelle piante; non dalla mole, 
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per la quale è superato di gran lunga da molti bruti; 
non dalla organizzazione, che più o meno si trova si- 
mile in tutti i vertebrati, da alcuni dei quali sotto que- 
sto riguardo si distingue appena ; non dal grado di per- 
fezione in ordine al senso, dove trova altri animali che 
gli contrastano il primato ; ma paiiiicolarmente da ciò 
che sogliamo designare coi vocaboli ragione, intelli- 
gema. Indi è che in termini generali potremo definire 
V intelligenza — il principio intimo o l' intema facoltà 
dello spirito, onde l' uomo si distingue specificamente 
dai bruti e si solleva al di sopra di essi, di cui 1' atto 
proprio è l' intendere o il pensiero. — 

Occorre appena notare che l'intelligenza è una fa- 
coltà essenzialmente conoscitiva; tanto che non pochi 
filosofi attribuiscono esclusivamente ad essa la cogni- 
zione propriamente detta, specie di ciò che è fuori di noi. 

3. — I caratteri specifici fondamentali che distin- 
guono i fatti dell' intelligenza sono i seguenti. 

a) — L' oggetto su cui l' intelligenza può eserci- 
tare ed esercita la sua attività non è ristretto alle cose 
materiali, ma si estende a ciò che è indipendente dalla 
materia : il vero, il bene, il bello, la scienza, la sapienza, 
1' ordine sia fisico sia logico sia morale, la necessità, la 
contingenza, la prudenza, la giustizia, il diritto, il do- 
vere, il merito, il demerito, e simili. 

b) — Nelle stesse cose materiali questa facoltà si 
solleva al di sopra delle condizioni della materia con- 
creta; fa astrazione dall'individuo che cade sotto i sensi, 
contempla nel singolare 1' universale ; discorre delle 
specie in quanto tali, dei generi, delle famiglie, delle 
classi, dei regni : e trascendendo eziandio questi confini 
considera nella sua universalità massima astrattamente 
in sé 1' entità, la quantità, la qualità, indipendentemente 
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dalle condizioni particolari degl'individui, indipenden- 
temente dai limiti di luogo, di spazio, di tempo. Le teo- 
riche dell' Algebra e della Ontologia ne sono un irrefu- 
tabile documento. 

e) — Nei rapporti tra i vari esseri materiali con- 
creti non limita la sua azione alle semplici somiglianze 
esteriori, al semplice fatto della contemporaneità o della 
successione degli avvenimenti nel tempo o nello spazio, 
ma si addentra a ricercare e discopre il nesso intimo, 
i vincoli reali onde quelle cose e quegli avvenimenti si 
trovano associati e legati gli uni agli altri : si spinge a 
leggere gli effetti nelle loro cause, prima ancora che in 
se medesimi si manifestino ; risale dagli effetti alle pro- 
prie cagioni, per quanto remote dai sensi ; intuisce nelle 
premesse le conseguenze anche lontane discoprendo cose e 
rapporti per sé ignoti, mediante raziocini necessariamente 
concludenti, creando il complesso delle varie scienze spe- 
culative e pratiche: il che non fece mai, non farà mai 
il semplice animale, trascendendo ciò per immensa di- 
stanza le forze delle sole facoltà sensitive. Quale dei 
bruti potrebbe giungere mai a darci una vera dimostra- 
zione anche di un solo teorema di algebra o di geometria? 

d) — Mentre tutti gli altri esseri corporei, com- 
presi gli animali degli ordini superiori, obbediscono 
ciecamente alle leggi della natura fisica, cui sottostanno 
irresistibilmente, l' uomo, se per la parte inferiore è sog- 
getto alle stesse leggi, in virtù della intelligenza domina 
fino a certo punto la natura fisica, ne combina varia- 
mente e ne modera in moltissimi casi a suo talento le 
forze, e ne cava quegli effetti portentosi che sono il pro- 
dotto delle arti liberali, delle arti meccaniche, delle in- 
dustrie e dei commerci. Quale degli animali si potrebbe 
mettergli a riscontro ? Un cavallo ha la forza di trasci- 
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nate grandi veicoli ; e non si Vedrà mai rimuoTere un 
oggetto, per quanto piccolo e mobile, che gli sbarri la 
strada. Un cane sfugge o gira un ostacolo ; ma non 
pensa a scansarlo. Gli uccelli generalmente sanno bene 
tessere i filamenti onde costruiscono i loro nidi, sanno 
attaccarli ai rami, e adattare le forme della loro opera 
a quelle degli alberi e alle loro ramificazioni. Ma date 
che uno di essi sia preso in un laccio per una gamba : 
esso non si sovverrà punto dei suoi talenti di tessitore 
per distaccare quei lacci. Ei non saprà immaginare che 
un mezzo per liberarsi : come qualsiasi altro animale 
che non abbia mai costruito un nido o toccato un filo, 
egli tirerà e si dibatterà, fino a che resti ucciso o si 
liberi fortuitamente. 1! bruto in genere cerca sfuggire 
air inclemenza e contrarietà degli elementi; ma neppure 
tenta eiBcacemente di reagire. 

e) — Sebbene anche il bruto sia capace di for- 
marsi delle concezioni fantastiche, cagionate da illusioni 
(la sogni, solo l'uomo è in grado di produrre ciò che 
diciamo creazioni del genio, sia nell' ordine scientifico 
sia nell' ordine dell' arte sia nell' ordine politico e mi- 
litare: e ciò in forza della intelligenza. 

f) — Mentre i bruti lasciati a se stessi sviluppano 
la loi'O attività limitatamente entro confini determinati, 
al di là dei quali non vanno mai, 1' uomo è capace di 
vero progresso : progredisce incessantemente, e può pro- 
gredire senza alcun limite definito. II ragno tesse sem- 
pre allo stesso modo la sua tela; la rondine costruisce 
sempre allo stesso modo il suo nido ; il baco da seta fa 
il suo bozzolo e vi si rinchiude sempre alla stessa ma- 
niera. L'abilità mostrata da un animale qualsiasi in 
una ilata azione è sempre quella; non va più in là, e 
non può mai essere impiegata ad altro scopo. 
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Che se talvolta sotto la direzione dell'uomo alcuni 
animali giungono a fare ciò che non avrebbero fatto la- 
sciati a se stessi, è da notare: 1** che le azioni cui ar- 
rivano ad eseguire sono ristrette tra certi limiti, i quali 
sono comunemente molto angusti; 2® che se l'uomo non 
continui a coltivarli, cessano presto di operarle, e tor- 
nano in fine alla condizione primitiva; 3^ che P abilità 
da costoro acquistata non si comunica da essi ai propri 
simili ; 4** oltre ciò è da notare che quelle azioni straor- 
dinarie, più che Sizionì proprie di quegli animali, sono 
effetti combinati dell'azione di essi come istrumenti e 
dell'azione dell'uomo come causa principale direttrice 
e moderatrice delle loro facoltà e forze, ad ottenere que- 
gli effetti; nello stesso modo che avviene circa le forze 
della bruta materia, ad ottenere i prodotti dell'industria 
e dell' arte. Poi è sempre vero che quelle azioni sono ri- 
strette tra i limiti della materia concreta, dello spazio 
e del tempo. 

g) — Il senso è costretto a percepire le cose tali 
e quali appariscono agli organi conoscitivi ; ad esempio, 
a riputare spezzato un bastone immerso nell' acqua, quan- 
tunque sia diritto : l' intelligenza discopre che le appa- 
renze non sempre corrispondono alla realtà; e quindi 
nel caso giudica diritto quello che ai sensi appariva 
spezzato, sollevandosi al di sopra di essi e degli or- 
gani loro. 

h) — La facoltà intellettiva appare talmente di- 
stinta dal senso, che spesso si trova con questo in oppo- 
sizione e contrasto. E notoria la lotta frequente tra l'ap- 
petito sensitivo che segue le apparenze e l'appetito in- 
tellettivo che tende alla realtà. L' uomo spesso^preferisce 
l'acquisto della scienza e della virtù, quantunque costi 
fatica 6 sacrificio, ai comodi e piaceri sensibili della 
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vita ; appetisce, comechè sgradita, la medicina, in vista 
della sanità; non rifngge dall' agonizzare per la giusti- 
zia ; sacrifica averi e vita per V amore dei propri fratelli, 
anche se sconoscenti e ingrati. Tutto questo non avver- 
rebbe, ove l'intelligenza non fosse dal senso realmente 
distinta. 

i) — Un altro carattere distintivo spiccatissimo 
dell' intelligenza di fronte al senso si ha nell' ordine dei 
fatti attivi dell'una e dell'altro. Mentre i fatti attivi 
del senso si svolgono spontaneamente con una specie 
à^ intrinseca necessità, una gran parte delle operazioni 
intellettive sono completamente libere e lasciate all'ar^ 
bitrio dell' operante. Mentre il senso in eguali circostanze 
e sotto le medesime condizioni opera sempre allo stesso 
modo, le azioni della facoltà intellettiva, per quanto ri- 
sguardano la volontà, possono essere e non essere, avve- 
nire in modi diversi ed anche opposti, possono modifi- 
carsi in mille maniere, od essere le stesse in circostanze 
e sotto condizioni diversissime; come meglio metteremo 
in rilievo, quando parleremo degli appetiti. 

4. — Un gran complesso di fatti caratteristici esterni 
provenienti dall'intelligenza, dai quali risulta la sua es- 
senziale distinzione dalle facoltà puramente sensitive e 
la sua incontestabile preminenza su di esse, l'abbiamo 
nel linguaggio convenzionale. 

Si è fatta questione se il linguaggio sia proprio 
dell'uomo o convenga in certa misura anche ai semplici 
animali. La più gran parte dei filosofi antichi sostene- 
vano il linguaggio essere una nota caratteristica del- 
l'uomo; oggi i più sostengono il contrario. 

Non è difficile conciliare i contendenti. Se per lin- 
guaggio si voglia intendere senz'altro un complesso di 
segni sensibili con cui un essere animato può manife- 
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stare e manifesta ad altri esseri animati gl'interni stati 
del suo animo, comunque siasi, nessun dubbio che il lin- 
guaggio appartenga eziandio a molti animali inferiori 
all' uomo, e sino a certo punto forse a tutti. Se parliamo 
di linguaggio convenjsiionale propriamente detto, nessuno 
potrebbe efficacemente negare che questo sia proprio e 
caratteristico della specie umana. Or si osservi la diffe- 
renza che passa tra l'uno e l'altro. 

Il linguaggio comune ai diversi esseri animati, e che 
chiameremo istintivo o naturale^ è limitato ad un com- 
plesso di segni relativamente ristretto, determinato, fisso, 
e sempre il medesimo per tutti gli individui della stessa 
specie a rappresentare i medesimi stati interni e gli 
stessi bisogni. Abbondante senza limiti, svariatissimo, 
mutabiliss'imo il linguaggio che dicemmo convenzionale. 
Quello dipendente dalla natura, questo dal libero arbi- 
trio; quello vincolato in qualche guisa alla materia ed 
al senso, questo intrinsecamente indipendente dall' una 
e dall'altro. La nessuna relazione intima tra moltissimi 
segni del linguaggio convenzionale e le cose volute rap- 
presentarvi, la diversità dei vocaboli adoperati dai di- 
versi popoli ed anche da diversi gruppi d' individui a 
significare le stesse cose, la diversità delle lingue, dei 
dialetti ecc., messe a riscontro colla limitatezza e fissità 
del complesso di segni usati da ciascuna specie del regno 
animale, mostrano ad esuberanza l'enorme diversità tra 
il linguaggio istintivo del bruto e il linguaggio conven- 
zionale dell'uomo; e quindi l'essenziale differenza tra 
la facoltà del senso e la facoltà dell'intelletto, d'onde 
1' uno e l' altro di quei due generi di linguaggio neces- 
sariamente rampolla. 

5. — L'insieme delle varie specie di fatti intellet- 
tivi fin qui notati non si riscontrano nel loro complesso 
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e nella loro piena estensione in tutti e singoli gli uo- 
mini, ne si rivelano sempre all'esterno. Dirò di più: in 
alcuni individui appariscono appena; attesoché in molti 
la vita si sviluppa e governa, almeno apparentemente, 
tra il solo àmbito dei sensi : e se pure talvolta assorge 
fino a produrre esternamente qualche atto proprio del- 
V intelligenza, ciò avviene in tali proporzioni minuscole, 
da essere quasi impercettibili. Tale è il caso degl' in- 
fanti, dei cretini, dei selvaggi. In siffatti casi la linea 
di divisione tra il bruto e l'uomo riesce in concreto 
difficilissima ad essere rilevata. 

Ciò per altro non toglie che tutti quei diversi fatti, 
da noi posti in rilievo come caratteristici della intelli- 
genza, si compiano effettivamente tra gl'individui della 
specie umana, per virtù propria e senza il soccorso di 
esseri esistenti fuori di essa. E tanto basta, perchè a 
tutta ragione si attribuiscano all'uomo specificamente 
considerato, in quanto è distinto dal bruto. Si sa, nes- 
sun essere raggiunge la perfezione dell'operazione che 
è propria della sua specie, se non sia pervenuto alla 
maturità, se non abbia raggiunto il suo pieno sviluppo, 
venga comunque siasi impedito nell' esercizio delle sue 
funzioni. 

0. — Con ciò non si vuol dire che i fatti della in- 
telligenziL si sviluppino separatamente dai fatti delle 
facoltà sensitive. Anzi noi conveniamo perfettamente in 
questo cogli antichi che sostenevano ogni nostra cogni- 
zione anche intellettiva cominciare dal senso. Senza di 
questo noi non sapremmo nemmeno concepire l' esistenza 
dei corpi. Ond'è che un cieco nato che non può averne 
la sensazione non ha neppure la conoscenza -intellettiva 
dei colori e dei corpi in quanto colorati. 

Ai fatti intellettivi si congiunge sempre o qualche 
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sensazìoDe o qualche fantasma, sia pure imaginario. I 
fantasmi, sieno essi rappresentazioni di sensazioni avute 
o concezioni anche puramente fantastiche, sono per 
r intelligenza ciò che gli oggetti materiali e gli stimoli 
sono pel senso. Come senza quegli oggetti materiali e 
quegli stimoli non può aversi la sensazione, così senza 
i fantasmi non può aversi la intellezione. Oggetto im- 
mediato e stimolo deir intelletto è il fantasma, da cui 
la virtù intellettiva, mediante l' astrazione^ cava la rap- 
presentazione intelligile o l' idea. 

7. -— La necessità di questo processo e l'unità del- 
l' uomo interiore rendono ragione del perchè V azione 
dell' intelligenza, per quanto intrinsecamente indipen- 
dente dal senso, si sviluppi coli' aiuto e la cooperazione 
di questo; del perchè la sua efiScacia dipenda fino a 
certo punto dallo stato normale e dalla energia degli 
organi sensitivi; e per converso del perchè dalla sover- 
chia applicazione delle facoltà intellettive possa ve- 
nire alterato e risentir danno 1' organismo corporeo. 

Teniamo a far notare come nell' attribuire all' uomo 
una facoltà superiore al senso non intendiamo dire che 
il senso e l' intelletto sieno in lui due principii distinti; 
ma solo che il principio intimo dell' essere umano é do- 
tato di duplice facoltà od abilità: per l' una delle quali 
assomiglia al bruto, col quale ha comuni le operazioni ; 
per 1' altra lo supera di gran lunga, ed opera ciò che 
il semplice animale non può operare, almeno sotto quei 
rispetti e in quella maniera. La seconda suppone la 
prima, come il secondo piano di un edificio suppone il 
piano inferiore, come il numero 15 suppone il 10, come 
il complemento suppone l'elemento; ma dell'una e del- 
l' altra parte risulta un unico tutto. Or in qualsiasi tutto 
bene organizzato le parti funzionano subordinatamente 
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le une alle altre; la funzione suprema risulta dalla re- 
golarità di tutte le funzioni inferiori. Ed è per tale ra- 
gione che le funzioni del corpo influiscono sulle fun- 
zioni dello spirito, le funzioni del senso influiscono 
sulle funzioni dell' intelletto, e viceversa. 




Articolo II. 

Idea e pensiero. 

SoMif AKio. — 1. Genesi deU^ idea. — 2. Oggettività dell' idea. ~ 3. Distin- 
zione delle idee. — 4. Il pensiero. — 6. Memoria intellettiva. — 6. Leggi 
della riproduzione delle idee. — 7. Associazione delle idee. — 8. Oon- 
oezioni imaginarie. Il genio. 

1. — Jjidea^ detta anche nozione e concetto^ è la 
rappresentazione od imagiiie intellettuale di una cosa, 
reale o possibile. 

Si produce dal principio pensante nella facoltà in- 
tellettiva, mediante l'astrazione dal fantasma; dal quale 
differisce in ciò che, mentre questo ò V imagine del fe- 
nomeno materiale della cosa rappresentata, l'idea rap- 
presenta oggetti del tutto immateriali, o spogliati delle 
condizioni variabili della materia concreta, riproducen- 
doli in ciò che hanno d' invariabile ed essenziale. Tali 
i concetti di pianta, di animale, di uomo, presi gene- 
ricamente astraendo dagli individui. Indi è che, mentre 
la rappresentazione sensibile risguarda sempre un oggetto 
esistente o come esistente, V idea prescinde dalla esi- 
stenza della cosa pensata. 

Dalla data definizione è agevole passare a conclu- 
dere che V idea riposa essenzialmente in una relazione 
tra un soggetto pensante ed una qualche cosa pensata, 
tra un soggetto intelligente ed un che inteso. L' idea che 
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ho di un cane consiste in una relazione tra un animale 
chiamato cane^ oggettivamente fuori del mio io e indi- 
pendente per sé dalla mia mente, e la mia mente che 
lo apprende e lo conosce. Similmente dicasi di ogni 
altra idea. 

2. — Segue che V idea è sotto diverso riguardo sog- 
gettiva ed oggettiva. E soggettiva in quanto è atto del 
soggetto pensante : è oggettiva in quanto è in corrispon- 
denza coll'oggetto pensato, di cui è la rappresentazione 
r imagine. 

Dal punto di vista soggettivo chiamasi più propria- 
mente concetto: dal punto di vista oggettivo dicesi più pro- 
priamente idea; parola che giustamente vuol dire imagine. 

Quantunque sia vero che immediatamente l' intelletto 
non intuisce se non l' imagine della cosa o l' idea, que- 
sta non è r oggetto preso di mira direttamente dalla 
facoltà intellettiva e propriamente inteso ; ma è il mezzo, 
sia pure necessario e indispensabile, con cui e per cui 
intendiamo le cose. E quello che è lo specchio in cui 
noi rimiriamo noi stessi, quando vogliamo assicurarci 
della nettezza del nostro volto, o del buon ordine delle 
nostre vesti. L' idea diventa oggetto diretto della nostra 
mente, solo quando questa riflette sopra se stessa e sopra 
i propri concetti. Tali sono gli archetipi nella mente 
degli artisti. 

L'oggettività dell' idea ci è attestata molto chiara- 
mente dall' esperienza comune. Non si ha idea, se non 
di qualche cosa dall' idea distinto. Michelangelo prima 
di fare la statua di Mosè ne ebbe 1' idea: tuttavia non 
credè di averla fatta o di domandarne la mercede, fino 
a che non ebbe attuata nel marmo l' idea che aveva in 
mente. L' idea non fu per lui la stessa cosa che l'oggetto 
ideato. Quando noi pensiamo a quella statua, sentiamo 
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di pensare non ad una semplice modificazione del nostro 
spirito, ma ad un che reale fuori di questo. 

Se l' idea non avesse una oggettività, nei diversi 
sarebbe diversa V idea che si ha della stessa cosa. Or 
che ò che in tutti, benché diversissimi, la fa essere la 
stessa ? Sicuramente 1' oggetto cui V idea si riferisce ; il 
quale essendo il medesimo informa allo stesso modo 
l' intelletto di ciascheduno. Chi potrebbe credere o dire 
seriainente in buona fede che, quando pensa alla torre 
di Giotto al duomo di Milano, non pensa se non ad 
una modificazione accidentale del proprio spirito, senza 
una oggettiva realtà fuori della sua mente? 

3. — Varie sono le distinzioni che si danno delle 
idee, ma di queste si occupa più propriamente la logica. 
Ne accenniamo tuttavia di volo le più rilevanti. 

Kispetto alla loro origine si distinguono in naturali 
ed acquisite. Vengono chiamate naturali quelle che sono 
già in qualche guisa contenute nel nostro spirito indi- 
pendentemente da ogni esperienza, sebbene non distinte 
ne avvertite: per esempio, le idee di possibilità, di esi- 
stenjsa, di verità, di relazione, e simili. Diconsi acqui- 
site quelle che ci formiamo colla esperienza, o mediante 
la scorta dei sensi o coli' esercizio della nostra rifles- 
sione : come ad esempio le idee dei colori e le idee dei 
nostri atti cogitativi. 

11 modo preciso con cui le idee che dicemmo natu- 
rali esistono e vengono in atto nel nostro spirito non è 
facile determinare, né pretendiamo determinarlo in que- 
sto luogo. La questione sull' origine delle idee appar- 
tiene alla filosofia superiore. 

In ordine all' oggetto rappresentato le idee si distin- 
guono in concrete ed astratte. Sono concrete quelle che 
rappresentano un oggetto reale qual' é, con tutte le sue 
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determinazioni ; come l' idea di Pietro, di una città e 
simili. Si dicono astratte quelle che mostrano nna parte 
dell'oggetto separatamente dalle altre-, come le idee di 
di umanità, di animalità, di corporeità. 

In quanto al modo con cui riproducono l'oggetto si 
distinguono in idee chiare o distinte e idee oscure o 
confuse, secondo che rappresentano limpidamente o no 
l' oggetto di cui sono l' imagine. 

4. — Mettendo a confronto due o più idee e rile- 
vandone i rapporti reciproci si ha il, pensiero : il quale 
può definirsi : — L'atto dell' intelligenza con cui si met- 
tono a riscontro le idee tra loro, e se ne constatano le 
relazioni. — Onde col termine pensare indichiamo l'a- 
zione intellettiva complessa del confrontare e del giu- 
dicare. 

Oggetto del pensiero è sempre una relazione o gruppo 
di relazioni tra diverse idee. 

L'interna affermazione o negazione della convenienza 
o discrepanza di pifi idee tra loro confrontate chiamasi 
comunemente giudizio. 

Le diverse forme del pensiero e il loro ordinamento, 
in quanto è diretto allo scoprimento od accertamento 
della verità, sono oggetto proprio della logica. 

Notiamo come il termine pensiero suole prendersi 
talora come sinonimo di semplice idea, talora di giu- 
dizio, talora di una considerazione, di una riflessione, o 
di un complesso ordinato di giudizi e riflessioni. Nel 
linguaggio letterario poi diconsi pensieri certi estratti 
delle opere di qualche valente scrittore ; od anche un 
componimento dove ai ha un insieme di riflessioni di- 
rette a mettei'e in vista soggetti più comunemente di or- 
dine pratico. Tali ì pensieri dì Epitteto, di Marco Aurelio 
e di Pascal. 
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5. — Come si ha la memoria delle sensazioni avute 
e dei loro rapporti (*), si ha pure la memoria delle intel- 
lezioni. Anzi per molti la memoria è propriamente la 
facoltà del ritenere e riprodurre le immagini intelletti- 
ve; e si riserva per le sensitive il termine fantasia. 

La memoria intellettiva che conserva e riproduce le 
idee ed i pensieri è analoga alla fantasia che conserva 
e riproduce le imagini delle sensazioni. Indi è che, fatte 
le debite considerazioni e proporzioni, possono appli- 
carsi alle rappresentazioni intellettuali od idee le stesse, 
leggi generali regolanti le rappresentazioni sensibili, 
delle quali parlammo al luogo ora citato (*). 

6. — Diamo come leggi particolari della riprodu- 
zione delle idee le seguenti. 

a) — Tutto ciò che serve a ridestare un'imagine 
sensibile (^) può essere causa sufficiente a ridestare l' idea 
e la serie delle idee originate da quelF imagine. — La 
ragione è perchè Timagine sensibile è l'oggetto imme- 
diato e lo stimolo dell'intelletto a concepire l'idea. 

La rievocazione dell' idea per altro non segue ne- 
cessariamente la rievocazione della rappresentazione sen- 
sibile: perchè può darsi che l'azione venga limitata al 
senso. Indi abbiamo usato a disegno la frase - pud es- 
sere causa^ - anziché asserire in modo positivo assoluto 
che è causa. 

h) — Essendo nell' uomo il soggetto della fantasia 
e della memoria intellettiva l' identico io, queste due 
falcoltà nell' individuo umano si giovano ed aiutano 
scambievolmente. — È un fatto di esperienza comune 
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che il fantasma rieyoca l' idea, e l' idea rievoca il fan- 
tasma ; che V uno rinforza 1' altra, e viceversa. 

È un fatto per altro che la fantasia può operare senza 
l'aiuto della memoria intellettiva, come si verifica nel 
bambino e nell'animale : la memoria intellettiva per con- 
verso, se non sempre, nel maggior numero] dei casi opera 
associata alla fantasia. Ciò è tanto vero, che anche le 
nozioni pure e il concetto di Dio sogliono legarsi o alla 
parola o ad altro segno sensibile. 

e) — La causa più comune e più eflScace nell'uomo 
per la rievocazione delle idee è la riflessione, la medi- 
tazione, ed in genere la volontà. — Tutti sperimentiamo 
un qualche sforzo interiore liberamente voluto, per rie- 
vocare quello che ci preme di ricordare. 

d) — La memoria intellettiva può ritenere e ripro- 
durre non solo le idee semplici, ma i pensieri, i giu- 
dizi e interi ragionamenti di qualsiasi specie. — I lun- 
ghi discorsi che si pronunziano dalle cattedre o nelle 
accademie in materie scientifiche ne sono una prova lu- 
minosa. La forza dell' intelletto in ordine alla associa- 
zione delle idee ed alle serie è molto superiore alla 
forza di associazione propria della fantasia animale: 
nella pienezza del suo sviluppo e della sua energia sa- 
rebbe più che difficile quasi impossibile assegnarle un 
limite definito. 

7. — In ordine all' associazione in ispecie aggiun- 
giamo quanto appresso. 

a) — Un' idea complessa o composta tende a ripro- 
dursi per intero, con tutte le sue circostanze e rapporti 
esistenti tra le diverse idee. — Ciò avviene in modo si- 
mile e per ragione analoga a quello che avviene in or- 
dine all' associazione delle rappresentazioni sensibili, di 
cui abbiamo parlato all'articolo II del capitolo terzo. 
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b) — In un'idea generale possono essere mental- 
mente vedute le idee speciali e particolari contenute in 
essa implicitamente, eziandio colle loro attinenze reci- 
proche. — E cosa di fatto. Qui ha il suo fondamento 
il giudizio ed il raziocinio propriamente detto : ed in 
ciò abbiamo uno dei caratteri speciali dell' intelligenza 
e della sua prevalenza sul senso animale. E così che ad 
una mente perspicace ed esercitata bastano talora pochi 
elementi per tessere un lungo discorso, svolgere intere 
teoriche, giungere ad importanti scoperte nella scienza 
e nell'arte. 

e) — L'associazione delle idee non si restringe alla 
connessione di un' idea coU'altra, di un pensiero coU'al- 
tro, ma si estende alla connessione tra le idee, i pen- 
sieri, le imagini sensibili, i sentimenti, gli appetiti e le 
affezioni di qualsiasi genere, che si ridestano e si ri- 
chiamano scambievolmente. — Una sensazione presente 
risveglia un'imagine sensibile di altra sensazione pas- 
sata, questa un'idea, l'idea un sentimento spirituale, il 
sentimento richiama altre imagini e altre idee; e cosi 
di seguito, con un intreccio a cui non si saprebbe porre 
un confine. Il leggere e lo scrivere sono uno splendido 
documento di questi richiami scambievoli continuati. Di 
tutto ciò ragione fondamentale è l'unità dell'io interno 
che sente intende e appetisce per diverse facoltà allo 
stesso tempo, e rinnova insieme sentimenti, cognizioni 
e appetizioni. 

8. — Quello che dicemmo delle concezioni fanta- 
stiche nell'ordine delle rappresentazioni sensibili (*), 
possiamo ripetere in modo analogo, fatte le debite pro- 



(1) y. oap. terzo, art. III. 



^:y^-^;-:T- 



FATTI dell' intelligenza 85 



porzioni, nell'ordine delle rappresentazioni intelligibili, 
ed ayreino le concezioni immaginarie. 

Le combinazioni delle rappresentazioni e concezioni 
imaginarie puramente intellettuali, opportunamente ordi- 
nate, possono dar luogo a scoperte scientifiche; le com- 
binazioni miste di rappresentazioni intellettuali e sen- 
sibili, intellettivamente associate e subordinate, danno 
luogo ai trovati dell'industria e dell'arte. In ambedue 
i casi può aversi il genio: genio scientifico, genio ar- 
tistico. 

È da notare però che, quando le combinazioni di 
cui ragioniamo si fanno in guisa da uscire dai limiti di 
certi principii incontestabili, gli eflTetti che se ne otten- 
gono, pid che opera del genio, possono riuscire semplici 
bizzarrie ; e in qualche caso possono risultare vere stror- 
nezze e mostruosità. 



Articolo III. 

Concetto ed estensione della conoscenza 

Intellettiva. 

SoMMAiuo. — L Differenze tra la oonosoenza puramente sensitiva e la 
oonosoenza intellettiva. — 3. Conoscenza oiroa gli oggetti esterni. — 
3. Le essenze delle oose. — 4. Oggetto estensivo della cognizione 
inteUettiva. — 5. Come avviene il fatto della percezione dell* in- 
telligenza. 



1. — Ad Ogni fatto passivo dell' intelligenza, ad ogni 
idea, ad ogni pensiero corrisponde un atto di perce- 
zione conoscenza: percezione e conoscenza delle rap- 
presentazioni intellettuali cavate dai fantasmi, con rife- 
rimento alle cose rappresentate. Del qual fatto ognuno 
è testimone a se medesimo. 
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La ctifferenza tra la conoscenza puramente sensitiva 
e la conoscenza propria intellettiva consiste nella diver- 
sità della facoltà conoscente, nella diversità dell'oggetto 
immediato dell' una e dell'altra, e nel modo diverso in 
cui ciascuna si riferisce all'oggetto remolo per l'imagine 
rappresentato. 

Nella conoscenza sensitiva la facoltà è il senso, e 
V oggetto immediato è la rappresentazione od immagine 
sensibile; nella intellettiva la facoltà conoscitrice è l'in- 
telletto, e l' oggetto immediato è la rappresentazione od 
imagine intelligibile, vale a dire, l'idea ed il pensiero. 
La differenza tra la rappresentazione sensibile e 
intelligibile risnlta da quanto è stato detto nel nu- 
mero 3 dell' articolo I di questo capo, e nel numero 1 
t dell' articolo II. 

Riguardo al modo secondo il quale la conoscenza 
sensitiva e intellettiva si rapportano all'oggetto esterno 
I rappresentato, quella lo riferisce come esistente, questa 

^ prescinde dall'esistenza di esso; quella lo apprende in 

I concreto nella sua individwalità,\ questa in astratto nei 

I suoi caratteri universali, secondo accennammo pari- 

' menti nei luoghi ora citati. 

2. — Ciò non vuol dire che per l'intelletto non si 
I possa conoscere o non si conosca la realtà ed esistema 

. delle cose intese; ma solo che l'intelletto in quanto tale 

w mira per so immediatamente, come ad oggetto suo pro- 

prio, all' essenza e possibilità di esse. Mediatamente però 
termina anch' esso alla realtà degli oggetti : in quanto 
cioè la rappresentazione intelligibile suppone il fanta- 
I sma, il fantasma suppone la sensazione estema od in- 

_ tema, e l' intelletto è capace aia di distinguere il fan- 

tasma prodotto da sensazioni reali dal fantasma che è 
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mera creazione della fantasia, sia di risalire dall' efifetto 
alla causa che lo produsse. 

È da avvertire inoltre che per l'intelligenza si ha 
non pure la rappresentazione intelligibile degli oggetti 
estemi, ma eziandio di tutti i fenomeni che avvengono 
dentro di noi: delle sensazioni, degli appetiti, dei sen- 
timenti, e delle loro modalità. E in quanto si percepisce 
tutto questo, si ha la conqscenza non solo delle rappre- 
sentazioni, ma anche delle cose rappresentate. 

Dobbiamo pure avvertire che, per quanto l'intelli- 
genza ed il senso sieno due forze e facoltà dello spirito 
realmente distinte, nell' essere umano non sono separate : 
sono due forze rampollanti dallo stesso principio; sono 
due energie della stessa sostanza : e quindi in via ordi- 
naria l'una non opera senza dell'altra; e quando ope- 
rano insieme, operano ordinatamente e con subordina- 
zione. Avviene dell' opera loro quello che dell' opera delle 
diverse parti di un meccanismo perfettamente organiz- 
zato ; il cui ùltimo effetto risulta dal contemporaneo mo- 
vimento di tutte e di ciascuna: e quindi dalla cogni- 
zione di quell'ultimo effetto si'deduce il movimento e 
l'ordine dell'operazione di ciascuna di quelle parti. 

Il sentimento comune dell' uman genere, confermato 
dal comune linguaggio, conforta la nostra asserzione: 
e il testimonio intimo della coscienza ce ne allontana 
ogni dubbio. Ad uno che mi domandasse se io conosco 
il campanile di Pisa, risponderei affermativamente. E se 
mi domandasse come io sia persuaso della sua esistenza, 
risponderei: perchè l'ho veduto. In simil modo a chimi 
domandasse se io sono certo che una campana ha sona- 
to, risponderei che sì, perchè l'ho udita ; se sono persuaso 
che un fiore determinato ha fragranza, risponderei egual- 
mente si, perchè l'ho odorato. Il vedere, l'udire, l'odo- 
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rare sono termini che indicano la cognizione del senso; 
ma il sentire, l' essere persuaso, P intendere e rendere 
ragione, cumulativamente presi^ indicano la conoscenza 
dell'uomo : conoscenza complessa nei suoi elementi psi- 
cologici, ma avente unità nell'unità dell'io umano. 

Ognuno sente inoltre che mentirebbe a se stesso, qua- 
lora volesse sostenere di non conoscere intellettivamente 
la reale esistenza delle cose. Indi le forme concrete del 
linguaggio umano, le quali appunto perchè concrete 
esprimono l'esistenza reale delle cose nominate. 

Possiamo adunque concludere che, in quanto per 
l'intelletto percepiamo il fatto della sensazione attuale, 
conosciamo altresì l'esistenza delle cose sentite: in quanto 
poi percepiamo i vari modi della medesima sensazione, 
veniamo a conoscere di quelle cose l'essenza e la possi- 
bilità. 

3. — Quando diciamo di conoscere per l'intelletto 
l' essenza delle cose, siamo lungi dal voler dire che noi 
intuiamo immediatamente in sé la loro sostanza intima. 
Nulla potrebbe dirsi di più contrario ai fatti. 11 nostro 
concetto ha questo valore : noi conosciamo dei complessi 
di qualità, azioni e proprietà caratteristiche di certi 
gruppi classi di esseri, cui denominiamo specie, generi, 
famiglie ecc., che non convengono ad altri gruppi. Que- 
sti altri gruppi di esseri a loro volta sono forniti di al- 
tre proprietà, hanno . forze ed azioni tutte particolari, 
che non convengono ai primi ; e cosi di seguito recipro- 
camente. Or è un fatto indubitabile e indubitato che la 
natura, sottoposta in circostanze eguali al medesimo 
trattamento, opera sempre effetti uguali e nella stessa 
maniera. Ciò posto, se di due gruppi di esseri, collocati 
in eguali circostanze e sottoposti ad eguale trattamento, 
l'uno mi dà sempre e dappertutto lo stesso insieme di 
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fenomeni, e l'altro sempre e dappertutto un complesso 
di fenomeni costantemente diversi, io dico che c^nei due 
gruppi d'individui o di oggetti sono di natura diversi; 
altrimenti mi avrebbero dato gli uni e gli altri, in forza 
del posto principio, i medesimi effetti. Che ne voglio 
concludere? Con questo non sarò in grado di spiegare 
in che propriamente consista la natura degli esseri del- 
l'uno e dell'altro gruppo; ma che la loro natura sia es- 
senzialmente diversa non può rimaner dubbio. Ciò mi 
basta per potere essenzialmente distinguere la natura di 
quei vari grappi di esseri, e denominarli a buon dritto 
con vocaboli diversi: poiché la diversità essenziale reni- 
mente esiste. Né può dirsi che questa cognizione e de- 
nominazione sia meramente negativa: attesoché i fatti 
da cui parto sono reali e positivi, ed arguiscono una 
positiva realità da cui rampollano. Solo dovrò riconoscere 
che volendo determinare l' essenza di quelle diverse na- 
ture, non potrò caratterizzarla assolutamente parlando 
in sé, ma dovrò necessariamente ricorrere alla figura 
della metonimia, definendo le cause pei loro effetti. Non 
avrò fatto tuttavia con ciò una definizione mota di 
senso. 

4. — Dopo queste premesse, non rimane difficile for- 
marsi un' idea dell' estensione di cui è capace la cono- 
scenza intellettiva. 1.' L'intelligenza anzi tutto ha la ca- 
pacità di abbracciare, comechè a proprio modo, tutto ciò 
che può essere oggetto dei sensi tanto interni quanto 
estemi: poiché ogni sensazione porta seco una rappre- 
sentazione o fantasma; ed ogni fantasma può essere ma- 
teria atta a svegliare ed attuare l'attività intellettiva. 
2.° Non solo lia l' intrinseca virtù di abbracciare l'og- 
getto dei sensi, ma di estendersi a tutti ì moli e modi- 
ficazioni del senso animale istesso : essendoché questi 
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pare generano fantasmi corrispondenti, e possono essere 
rappresentati mediante un'idea. 3." Tutte queste cose è 
dato all' intelletto percepire sia quanto all' essenza, nel 
senso ora spiegato, sia quanto alla esistenza, sia quanto 
alle loro cagioni ed ai reciproci loro rapporti. 

L' intemo e l' esterno, il sensibile e 1' ultrasensi- 
bile, tutto può rigorosamente parlando entrare nella 
sfera di attività dell' intelligenza; e tutto, sotto date con- 
dizioni, questa ha virtii di attingere in astratto e in con- 
creto, nel particolare e nell' nniversale, con coscienza 
diretta e con coscienza riflessa. Oggettivamente per sé 
tutto è intelligibile, anche se non attualmente inteso, 
ciò che è in qualche maniera: di modo che vi ha rap- 
porto diretto tra intelligibilità ed entità. Il cumulo delle 
parole e i'rasi registrate in un voluminoso dizionario ci 
offre un piccolo saggio dell' estensione della conoscenza 
intellettiva: attesoché ogni parola è l' espressione di 
un' idea; ogni frase é l'espressione di un qualche pen- 
siero. Il complesso di tutte le scienze, di tutto le teori- 
che e norme pratiche dei mestieri e delle arti sono un 
parto della riflessione o conoscenza intellettiva riflessa. 
E perà it cumulo di tutti i libri e monumenti usciti 
dalla libera attività dell' umano ingegno sono un altro 
saggio di fatto dell' estensione della conoscenza che si 
ha per l' intelletto. La fiducia nostra nel progresso senza 
limiti ò effetto della convinzione che abbiamo circa la 
forza illimitata della nostra' intelligenza. 

5. — A somiglianza di quanto accade in ordine al 
fatto della sensazione, la percezione o cognizione intel- 
lettiva diretta avviene per fatto spontaneo dell' intelletto, 
la cui attività è stimolata dalla presenza del fantasma 
e costituita in atto dalla presenza della rappresentazione 
intellettuale od idea. Così uno specchio accoglie la fi- 
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gara di un oggetto e la riflette, tosto che quell'oggetto 
gli si presenta, pel fatto solo che gli si presenta. 

La conoscenza riflessa è d' ordinario proTocata da 
nn atto libero della volontà: qualche volta tuttavia na- 
sce spontanea pur essa, occasionata da un sentimento 
od altro fenomeno psichico non volontario. Di qui 1' e- 
spressione : ci ho pensato senza volerlo. Questo il fatto 
delle distrazioni involontarie. ^ 
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CAPITOLO QUINTO 
Fatti del sentimento 



Articolo I. 
Concetto e dlsllnzlons del sentimenti. 



1. — Vi ha dei filoBofì, anche molto rispettabili, i 
quali facilmente confondono il sentimento colla sensa- 
zionci ne fanno un elemento essenziale di questa. Non 
è però in tal senso che noi parliamo dei sentimenti. Per 
noi il sentimento è nettamente distinto sia dalla sensa- 
zione sia dalla intellezione; e consiate essenzialmente 
in una funzione psichica affettiva. Col termine sentimento 
significhiamo quella modifìcazione dell'animo, quel moto 
intemo gradevole o disgustoso di piacere o dispiacere, 
di soddisfazione o di pena, di simpatia od antipatia, di 
compiacenza o ripugnanza, di speranza o timore, di stima 
o disistima, di approvazione o disapprovazione, d' inte- 
ressamento noncuranza, che rampolla spontaneo e 
quasi istintivamente dall'esercizio delle nostre facoltà. 

Ho fame, ho sete ? Mangiando e bevendo provo una 
piacevole soddisfazione. Ecco un sentimento. Un canto 
armonioso mi reca diletto; una voce acre mi disgusta. 
Quel diletto, quel disgusto sono sentimenti. Una buona 
notizia mi rallegra; una brutta notizia mi contrista. 
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Quell' allegrezza, quel contristamento sono sentimenti. 
Cosi andate diecorrendo di fatti psicologici consimili. 

2. — La prima classificazione dei sentimenti, fon- 
data sulla costoro qualità, è in sentimenti animali e 
sentimenti spirituali. Dico sentimenti animali quelli che 
seguono i fatti del senso, non sorpassano il senso, e sono 
comuni all' uomo e al bruto. Dico sentimenti spirituali 
quelli che sono propri dell' uomo in quanto uomo, e se- 
guono gli atti delle facoltà intellettive; vale a dire, del- 
l' intelligenza propriamente detta e della volontà. 

I sentimenti animali si distinguono principalmen- 
te in 

a) sentimenti di piacere e di dolore ; 

h) sentimenti di simpatia e di antipatia ; 

e) sentimenti di speranza e di paura ; 

d) sentimenti di gioia e di tristezza ; 
r) sentimenti di esaltamento e di noia. 

I sentimenti spirituali possono considerarsi dal punto 
di vista soggettivo, e dal punto di vista oggettivo. 

Dal punto di vista soggettivo, oltre alle specie ana- 
loghe ai sentimenti del senso, sono da noverare altre 
specie, di cui ecco le più notevoli. 

a) sentimenti di stima e disistima ; 

h) sentimenti di approvazione e disapprovazione ; 

e) sentimenti di ammirazione e disprezzo ,- 

d) sentimenti d' interessamento e noncuranza ; 

e) sentimenti di speranza e scoraggiamento; 

f) sentimenti di entusiasmo e disperazione. 

Dal punto di vista oggettivo i sentimenti spirituali, 
a seconda delle specie diverse di oggetti d'onde scatu- 
i distinguono in 
u) sentimenti del vero, o sentimenti logici; 

b) sentimenti del hello, od estetici; 
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c) sentimenti del bene, o morali; 

d) sentimenti risguardanti la divinità, o religiosi ; 

e) sentimenti delta propria personalità, od egoi- 
stici ; 

f) sentimenti risguardanti la società, o sociali. 
Tali moti dell'animo per altro hanno ragiono di smi- 

fimenii solo in quanto importano soddisfazione, piacere, 
interessamento, originati dal vero, dal bello, dal bene, 
dalla considerazione del divino ecc.: in quanto poi im- 
portano tendenza dello spirito a quegli oggetti, più che 
sentiitienti debbono considerarsi come affetti, e classifi- 
carsi con questi. 

È vero che da molti i sentimenti oggettivi e gli af- 
fetti con tutta facilità si confondono, o non si distin- 
guono bastantemente — e di qni la frequente confusione 
nell' attribuire agli uni ciò che è proprio degli altri, e 
viceversa — : ma ragion vuole che vengano distinti. 

Rapporto alla intensità i sentimenti, sia animali sia 
spirituali, si distinguono in sentimenti forti, intensi, 
inebrianti, sovreccitanti ecc.; e viceversa, leggeri, deli- 
cati, fiacchi, snervanti ecc. 

3. — Il sentimento non è nelle funzioni psichiche 
7*11 fatto primo; ma suppone sempre qualche altro fatto 
psichico da cui rampolla. I sentimenti animali seguono 
i fatti del senso, sensazioni, riproduzioni, sogni, od altri 
sentimenti animali; gli spirituali seguono i fatti dello spi- 
rito, intellezioni, concezioni imaginarie, ricordi, e simili. 

Nell'ordine dell'animalità i sentimenti di piacere, 
di simpatia, di sperama, dì gioia tengono dietro ai fatti 
del senso che sono, che risultano od appaiono consen- 
tanei alla natura e all' indole dell' individuo senziente, 
o conformi all' andamento normale dell' organismo. I sen- 
timenti opposti nascono immediatamente dai fatti del 
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senso che sono od appaiono contrari al benessere dell'a- 
nimale, o risultano cozzanti coU'andamento naturale delle 
sue fisiche facoltà. In massima, ciò che appaga l' appetito 
produce soddisfazione e piacere ; ciò che contraria l'ap- 
petito produce pena e dolore. 

I sentimenti spirituali seguono spontaneamente il 
giudizio esplicito od implicito dell'intelligenza; di guisa 
che il sentimento è gradevole o disgradevole, favorevole 
contrario, secondochè l' intelletto abbia giudicato favo- 
revcflmente o sfavorevolmente l'opera o la cosa. E poiché 
ciò che è giudicato buono e favorevole appaga l'appetito, 
e ciò che è giudicato cattivo lo contraria; anche qui, e 
quindi generalmente, potremo dire che i sentimenti gra- 
devoli dall'appagamento, gli sgradevoli provengono dal 
contrariamente dell'appetito. 

In quanto i sentimenti spirituali sgorgano naturali e 
spontanei, seguono immediatamente il giudizio diretto 
dell'intelligenza; né v'ha bisogno di riflessione speciale 
perchè vengano eccitati. La riflessione serve a rievocarli, 
prolungarli, raflforzarli, aumentarli. 

4. — L' effetto che i sentimenti hanno principalmente 
nell'economia tanto animale quanto umana è la stimo- 
lazione ed attuazione degli appetiti; e mediante questi 
il favorire la conservazione, lo sviluppo, il benessere e 
il perfezionamento delle specie e degl' individui, conforme 
alla natura propria di ciascuno. Senza il piacere procu- 
rato dai cibi e dalle bevande, una gran parte del mondo 
animale languirebbe, o poltrirebbe in una spaventevole 
inerzia : senza il dolore che proviene da certe azioni, si 
vedrebbe esposto del continuo a disastrosi pericoli. Senza 
i piaceri che possono aversi dalla famiglia, molti rifug- 
girebbero dal sobbarcarsene ai pesi. Senza le attrattive 
degli onori e della gloria che può provenirne agli autori, 
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innumerevoli opere verrebbero trascurate. Quanta prov- 
videnza ha la natura racchiusa nei sentimenti della sod- 
disfazione e del piacere! 

Non vogliamo tralasciare di notare come i sentimenti 
sotto diverso riguardo ed in momenti diversi precedono 
e seguono gli appetiti : ne eccitano l'attività, e ne seguono 
r appagamento. Dalla percezione, sia sensitiva sia intel- 
lettiva, si desta il sentimento; dal sentimento l'appetito: 
dall'appagamento dell'appetito si ha di nuovo il senti- 
mento e il rinnovamento delle percezioni; e cosi di se- 
guito con alterna perpetua vicenda si producono perce- 
zioni, sentimenti, desideri nuovi, e sempre nuovi senti- 
menti. 

Articolo II. 

Leggi naturali più comuni governanti i sentimenti. 

Sommario. — 1. Leggi comuni ai sentimenti. — 2. Leggi proprie dei sen- 
timenti deU' animalità. — 3. Leggi proprie dei sentimenti spirituali. 

1. — Come avviene di tutti i fatti naturali, anche 
i sentimenti vanno soggetti a leggi dalla natura deter- 
minate. Di queste alcune troviamo comuni tanto ai sen- 
timenti animali quanto agli spirituali ; altre sono proprie 
di ciascuna delle due classi. 

Sono leggi comuni le seguenti. 
a) — Ogni facoltà nel conseguimento del proprio 
oggetto prova spontaneamente un sentimento di soddi- 
sfazione e di piacere: prova al contrario un sentimento 
d'inquietudine e disgusto, qualora non riesca a con- 
seguirlo. — La mente riposa nel vero, la volontà gode 
nel possesso del bene; la vista si piace del bello sensi- 
bile, l'udito si bea di un canto melodioso. L'opposto av- 
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Tiene se l'oggetto proprio venga a mancare, difetta dei 
caratteri che gli convengono. E un fatto di esperienza 
universale. 

h) — Il sentimento sì sviluppa egualmente, tanto se 
il conseguimento dell'oggetto sia reale, quanto se sia ap- 
parente; purché giudicato reale. — Anche la verità dì 
questa legge ci è data dalla esperienza comune. Ond'è 
che un illuso od un allucinato provano il medesimo sen- 
timento di chi si trova nella realtà; chi è persuaso di 
avere avuto un danno non è meno infelice di chi l'ebbe 
effettivamente-, le illusioni nei sogni commovono non 
meno della verità nella veglia. Sotto questo rapporto ha 
il suo pieno valore il detto volgare — res sunt prout ap- 
prehcndimtur. — 

e) — I fatti e le azioni che corrispondono ad un 
bisogno al benessere naturale sia della specie sia del- 
l' individuo, o che sono conformi all'ordine fisico della 

I natura, suscitano per parte loro nell'animo in via ordi- 

naria sentimenti gradevoli: azioni e fatti opposti cau- 
sano sentimenti sgradevoli e penosi. ~ I cibi e le be- 

I vande o la loro mancanza quando si ha fame o sete, 

la regolare disposizione o la confusione nelle opere di 
arte, l'ordine o il disordine in fatto di morale, sono va- 
rie specie di esempi che vengono a conferma della data 
regola. 

d) — Quelle azioni o fatti "che sono per noi o si 
apprendono coma indifferenti non destano sentimenti 
speciali, o provocano solo il sentimento della noncu- 

I rama. — Gli atti ordinari, i fatti comuni di persone 

che non ci appartengono o non hanno nulla a che 
fare con noi, non ci commuovono menomamente né in 

L favore uè in contrario. Cosi avviene di tanti fatti ovvi 

della natura, che non abbiano con noi alcun rapporto. 
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I sentimenti sono moti dell' animo che si rapportano al 
nostro essere e al nostro perfezionamento: e però quanto 
è riputiamo fuori di questo àmbito per sé non ci tocca 
né ci commove. Può tuttavia commoverci, allovchc lo 
facessimo volontariamente oggetto della nostra attività. 

e) — Riguardo alla loro intensità i sentimenti, a 
parità delle altre circostanze, vanno in ragione diretta 
col bisogno, il benessere e 1' ordine di cui si parla alla 
regola e). — La ragione intima delle due regole è ri- 
posta in ciò, che la natura non viziata lasciata a se 
stessa mira sempre all' ordine ed al perfezionamento 
degli esseri, giusta le varie esigenze della loro rispettiva 
costituzione. 11 piacere del cibo, a parità delle altre 
condizioni, è maggiore o minore secondo che maggiore 
minore era la fame. Egualmente avviene della bevanda 
rapporto alla sete. Ognuno è in grado di conatatai-e 
questa legge da sé. 

f) — l sentimenti tanto animali quanto spirituali 
si conservano e si riproducono in date circostanze nel 
nostro spirito insieme coi fantasmi e pensieri da cui 
furono originati. — E ciò per la gran ragione altrove 
notata, che un fatto psichico complesso o composto torna 
ordinariamente tutto, quando ne ritoma una parto (M. 

g) — La durata della forza ritentiva e la capacità 
della forza riproduttiva dei sentimenti stanno in ragione 
diretta colla forza dei sentimenti originariamente pro- 
vati. — Più forte fu il sentimento provato, e più forte 
fu l' impressione lasciata nello spirito : e quindi più fa- 
cilmente si conserva, e più vivamente si riproduce sotto 
l'azione dello stimolo rinnovato. 
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h) — Neir uomo i sentimenti animali e spirituali 
spesso s' intrecciano talmente insieme, da produrre sen- 
timenti misti, partecipanti dell' una e dell' altra specie. 
— Tali i sentimenti che spesso si provano davanti ad 
un' opera di arte. Posta l' unità dello spirito umano, è 
facile persuadersi che deve sovente accadere così. 

2. — Le seguenti sono leggi proprie dei sentimenti 
dell' animalità. 

a) — Per avere sentimenti normali, occorre che gli 
organi della sensazione sieno sani, e funzionino regolar- 
mente. — La luce che moderata riesce grata al senso 
della vista allorché 1' occhio è sano, è molesta e reca 
dolore quando l' occhio è malato. Egualmente avviene 
del suono, dell' odore, del sapore rispetto ai sensi del- 
l' udito, dell'odorato e del gusto. L'ordine è dall'ordine, 
e non può provenire per sé dal disordine. 

h) — Il grado d' intensità del sentimento sta d' or- 
dinario in ragione diretta sia colla forza con cui 1' og- 
getto sensibile opera nella facoltà sensitiva, sia colla 
delicatezza e sensibilità del soggetto senziente. — E ciò 
perché in ambedue i casi si ha nello spirito più o meno 
profonda proporzionatamente l' impressione e la rispet- 
tiva modificazione. 

e) — L'eccesso di forza con cui lo stimolo opera sul- 
l'organo sensitivo può far cambiare la natura del senti- 
mento che avrebbe dovuto attendersi dalla sensazione. — 
Una luce troppo viva, come un suono troppo forte, rie- 
scono dolorosi, anziché grati. La stessa cosa avviene circa 
un odore troppo piccante od un cibo soverchiamente 
condito. In natura tutto deve essere proporzionato: ogni 
soverchio rompe il coperchio. 

d) — I sentimenti animali, piacevoli o molesti, ove 
durino lungo tempo o sieno ripetuti frequentemente, di- 
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minuiscono d' intensità. — Chi è abituato ad un ndove ne 
sente ognora meno la forza ; e può giungere perfino a non 
più accorgersene. Talvolta la troppo frequente ripetizione 
o la diuturnità produce la nausea. Anche una musica 
troppo lunga, per quanto bella in sé, finisce per annoiare. 

e) — L'abitudine non iscema il senso del piacere, 
quando il bisogno dello stesso stimolo si riproduce. — 
Ogni volta che si ha di nuovo la fame, la sete, il freddo, 
si gusta di nuovo egualmente il cibo, la bevanda, il ca- 
lore. La natura tende ad allontanarci provvidamente da 
ciò che ci può essere nocivo, non da ciò che ci è van- 
taggioso; e molto meno da ciò che ci è necessario. 

3. — Noteremo ora alcune delle leggi più comuni 
dei sentimenti spirituali. ^ 

a) — Nei sentimenti spirituali influisce grande- 
mente la svegliatezza e la cultura dell'intelligenza. — 
Qnanto più l' intelligenza è svegliata e colta, tanto me- 
i penetrare e valutare il vero, il bello, il buono ed 
i vari pregi delle cose. D' altra parte quanto meglio di 
un oggetto si conoscono i pregi, tanto più si apprezza, 
si ha caro e si ama. Le persone rozze non gustano i 
piaceri della scienza, e poco apprezzano i tesori dell' arte. 
Molto meno li gustano e li apprezzano gli stupidi. 

l) — I sentimenti spirituali riescono più o meno 
vivaci e prolungati, a misura che lo spirito mette più 
o meno della sua attività nello studiarne e pesarne le 
cause, gli effetti, ecc. — Chi pensa molto ad una sven- 
tura, se ne accora: chi si dissipa o si distrae, facilmente 
si dimentica e si acqueta. È naturale: l'efficacia ilell'ef- 
fetto dipende dall'efficacia delle varie cause concurrtinti 
a produrlo: ed una delle cause è qui l'azione del princi- 
pio intellettivo. 

cj — La memoria, 1' imaginazione, la volontà pos- 
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sono modificare F intensità dei sentimenti. — La memoria 
di un dolore passato aumenta l'intensità del piacere 
presente: e viceversa la memoria del passato piacere 
aumenta l' intensità del presente dolore. Onde il celebre 
detto dell'AligKieri : « Nessun maggior dolore, che ricor- 
darsi del tempo felice nella miseria ». L' imaginazione 
modifica la vivezza dei nostri sentimenti, vestendo di 
colori amabili od oscuri gli oggetti e gli effetti di essi. 
La volontà v' influisce coli' eccitare l' intelletto alla ri- 
flessione: la memoria e l' imaginazione insieme v'influi- 
scono col porgere materia a paragoni e giudizi relativi. 

d) — Ad eguali condizioni nel resto, tanto più un 
uomo è ingolfato nella vita sensitiva, tanto meno è ca- 
pace di provare sentimenti spirituali. — E ciò perchè 
chi più è ingolfato nella vita del senso è meno atto alle 
investigazioni di ordine superiore, dalle quali scaturi- 
scono i sentimenti di cui ragioniamo. Il senso esaurisce 
troppo dell'attività dello spirito, sì che poco ne rimane 
per le facoltà intellettive. Questo accade in regola ordi- 
naria : ma non si nega che possano darsi delle eccezioni. 

e) — La facilità e l' intensità dei sentimenti reli- 
giosi e morali va in rapporto diretto colla pratica della 
virtù, e in ragione inversa col vizio. — Varie sono le 
ragioni che se ne potrebbero rendere: ma pel caso pre- 
sente basta constatare il fatto; del quale è facile ad 
ognuno persuadersi. 

f) — Su tutti i sentimenti spirituali esercita sem- 
pre grande efficacia V educazione, — In quanto cioè in- 
fluisce nella coltura dell' intelligenza e nel perfeziona- 
mento della volontà; e conseguentemente nella cono- 
scenza e nel temperare l'animo in ordine alla virtù. 



CAPITOLO SESTO 
Tendenze e facoltà appetitive 



Articolo I. 
Dell'appetito sensitivo. 

SouuiBio. — 1. NozioDe dell' appetito. Appetito aniniftle b appetito in- 
tellettiTo. — 9. Appetito semitivo e tae Ift^gi. — 3. L'appetito sanei- 
tiro ed i moTimentì mntoolari dell' BDiroale. 

1. : — Ad Ogni fatto del sentimento tien dietro spon- 
taneamente il fatto di una inclinazione naturale, pro- 
pensione o tendenza a continuare, ad accrescere e rin- 
novare i moti piacevoli internamente sperimentati, o 
viceversa a far cessare l' interno stato spiacevole e do- 
loroso, ed impedirne il rinnovamento. 

Nell'ordine intellettivo simile propensione o ten- 
denza si può sviluppare, e in via ordinaria si sviluppa, 
anclie semplicemente dietro ciò che viene riconosciuto 
intellettivamente siccome un bene, e per contrario die- 
tro ciò che intellettivamente è riputato un male; non 
ostante la mancanza in tali casi del moto gradevole o 
disgustoso del sentimento, ed eziandio in senso opposto 
ai moti di esso. 

A queste naturali inclinazioni, propensioni o ten- 
denze suol darsi comunemente il nome generico di ap- 
petito. 

Qui pure convien distinguerei' appetito che segue i 
tatti dell'animalità, e l'appetito che segue i fatti del- 
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l'intelligenza e i sentimenti spirituali. Il primo dicesi 
appetito animale o sensitivo; il secondo è detto appe- 
tito intellettivo, e più comunemente volontà. 

2. — Definiremo pci-tanto l'appetito sensitivo: — La 
disposizione interna o propensiimo che ha l'essere ani- 
Ltialo di tendere al piacere sensibile e l'uggire il dolore, 
comunque siasi sperimentati. — 

I filosofi scolastici distinguevano l'appetito animale 
in concupiscibile ed irascibile. Dicevano appetito con- 
cupiscibile quello da noi ora definito: dicevano irasci- 
bile la disposizione ed energia dell'animo diretta ad 
allontanare le difficoltà e respingere gli oggetti ricono- 
sciuti riputati come un ostacolo alla consecuzione o 
godimento del piacere o bene desiderato. 

L'attività dell'appetito animale si svolge a norma 
delle seguenti leggi, 

a) — L' appetito sensitivo non viene all' atto prima 
che il soggetto senziente abbia provato qualche senti- 
mento, — 

b) — L'appetito animale ha sempre per termine 
la soddisfazione di un bisogno o il conseguimento di 
qualche piacere, e, per ragione degli opposti, l'allonta- 
namento delle privazioni e del dolore. — 

Ambedue queste leggi, constatate dalla coscienza, 
troi'ano la loro intima ragione nella stessa natura del- 
l' appetito animale, quale risulta dalla nozione genei'ica 
elle ne abbiamo data pocanzi. 

e) — Nel confronto di piìi piaceri contemporanea- 
meute ed "egualmente presenti la preferenza è data a 
quello che oifre maggiori attrattive. — Un cane, cui si 
metta innanzi insieme e pane e carne, addenta la carne 
e liiscia intanto il pane. Un bambino, che veda contera- 



■V. +,*; 



TENDENZE E FACOLTÀ APPETITIVE 105 

poraneamente pane e frutta, corre alle frutta non cu- 
rando il pane ; perchè le ha esperimentate più saporose. 

La ragione qui pure ha il suo fondamento nel pia- 
cere sperimentato. 

Non sarà inutile ricordare che il piacere maggiore 
o minore si misura, più che dall' oggetto in sé, dalla di- 
versa natura, dal vario temperamento e dalle varie cir- 
costanze del soggetto senziente, secondo fu notato nel- 
V articolo secondo del precedente capitolo, alla legge e. 

d) — L'appetito sensitivo tende per sé al facile, 
ed abborre dal difficile. — Lo mostra in modo partico- 
lare il fatto dei bambini e di tutti coloro che non si 
fanno regolare dalla riflessione intellettiva. Ed è ben na- 
turale; giacche la difficoltà per se medesima è dolorosa, 
od almeno diminuisce il piacere. Il coraggio nell'affron- 
tare le difficoltà è d' ordinario l' effetto della riflessione, 
e talora del naturale istinto, in quanto nel secondo caso 
la stessa avidità del piacere ambito porta a superare gli 
ostacoli tendenti ad impedirne il conseguimento. 

e) — La forza con cui l' appetito si sviluppa è pro- 
porzionale alla forza del sentimento che ne ha suscitata 
r attività. — E naturale che la forza dell' effetto sia pro- 
porzionata all'efficacia della causa che l'ha prodotto. 

f) — L'appetito sensitivo in eguali circostanze e 
sotto le medesime condizioni si svolge sempre alla stessa 
maniera. — Segue in ciò le leggi della natura fisica di 
cui fa parte. 

Le eccezioni, che a prima vista potrebbero farsi a 
questa legge, dipendono dalla diversità, non sempre av- 
vertita e spesso difficilissimamente avvertibile, delle cir- 
costanze e condizioni o esterne od interne in cui si trova 
l'essere sensitivo osservato o sottoposto all'esperimento. 

g) — L'atto dell'appetito segue spontaneamente e 
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immediatamente e sempre Patto del sentimento. — Questo 
è ciò che avviene. Come e perchè ciò avvenga sfugge 
alla nostra cognizione, come tutti gli atti primi della 
vita animale. Ma è sempre vero che V ignoranza del modo 
non può togliere la certezza del fatto, 

h) — Tutto ciò che ridesta i sentimenti animali 
serve a ridestare mediante questi l' attività dell' appetito 
sensitivo. — Le sensazioni, le riproduzioni, le concezioni 
fantastiche, e nelP uomo la volontà sono cause produ- 
centi Puno e l'altro effetto. La legge precedente rende 
ragione di questa. 

i) — I fatti dell' appetito sensitivo e del sentimento 
si succedono gli uni agli altri e si avvicendano scam- 
bievolmente. — Vale a dire, il sentimento sveglia l' ap- 
petito ; l' atto dell' appetito, e segnatamente la soddisfa- 
zione di questo, eccita un altro sentimento: questo una 
altra volta l'appetito, e cosi di seguito senza termine 
fisso. Che il sentimento desti l' appetito l' abbiamo detto 
in questo momento. Quanto all' appetito, svegliato che 
sia, resta soddisfatto o insoddisfatto. Se soddisfatto, 
desta necessariamente un senso di piacere; se insoddi- 
sfatto, produce un sentimento d' inquietudine e disgusto, 
a norma della legge a da noi notata parlando dei sen- 
timenti in genere (*). 

3. — L'appetito sensitivo nell'economia della vita 
animale tiene le veci ed ha funzioni analoghe a quelle 
della volontà nella vita dell'uomo. Oltre agli atti che 
gli sono propri in quanto appetito, determina ed obliga, 
a così dire, molti degli atti delle altre facoltà, singo- 
larmente i moti muscolari. 11 desiderio del cibo e della 
bevanda dà il primo impulso alle facoltà motrici per an- 



(t) Vedi Gap. quinto, art. Il, nnm. 1. 
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dame in cerca. L'avversione al dolore muove l'animale 
ad allontanarsi da quei luoghi e da quegli oggetti che 
altre volte glielo causarono, ed a reagire contro gli agenti 
esterni supposti capaci di procurarglielo. Così dicasi di 
tutti i moti muscolari coscientemente dall'animale de- 
terminati. 

Gli atti dell'appetito determinanti il movimento e 
l' azione delle altre facoltà potremo chiamare, in quanto 
tali, atti imperanti, ed i moti delle altre facoltà, in 
quanto determinati da quelli, atti imperati; a somi- 
glianza della nomenclatura comunemente iii uso circa 
gli atti analoghi rapportati alla volontà. 



Articolo II. 

Dell'Istinto. 

Sommario. •» 1. Distinzione tra l'appetito animale e l'istinto propria- 
mente detto. ~ 2. Fatti deU' istinto. — 3. Istinti comuni, istinti ge- 
nerici, istinti specifici. — 4. Leggi dell' istinto. 

1. — Molti' confondono l'istinto coll'appetito animale : 
ma a rigore non sono la stessa cosa, comechè nel linguag- 
gio usuale si dia spesso all' uno l' appellativo dell' altro. 

Il vocabolo istinto, traduzione del latino instinctus, 
cioè a dire stimolo od incitamento ad operare, nel senso 
ristretto e più proprio significa — quel complesso di 
tendenze ed avversioni speciali, in forza di cui l'animale, 
senjsa anteriore esperienza, è portato per una tal quale 
intrinseca necessità sia ad eseguire certe azioni indi- 
spensabili alla sua esistenza ed al benessere della sua 
natura, sia a fuggire certi mali che potrebbero essergli 
perniciosi. — 

2. — Sono fatti dell' istinto il poppare del bambino 
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appena nato, il quale cerca la poppa e sugge anche prima 
di avere provato il latte ; gli uccelli che tentano le ali, 
anche prima che le abbiano rivestite di penne : gli uc- 
celli migratori, i quali provano un interno impulso che 
li sospinge a cercare altri climi, anche quando non si 
sono ancora mai allontanati dalla regione nativa; i 
polli che si curvano, razzolano e beccano, senza aver 
gustato antecedentemente verun sapore delle sostanze di 
cui vanno in cerca; il cane ed il gatto che si odiano 
anche innanzi che l' uno abbia sperimentato il dolore dei 
morsi e viceversa dei graffi dell'altro; le innate inclina- 
zioni che vari animali manifestano nello scegliere certi 
cibi salutari, nel preferire certi luoghi ad altri, nel fare 
i loro nidi od assestare di una maniera particolare i 
loro covili, nel sollecito ritirarsi davanti a certi peri- 
coli ecc. Sono moti istintivi il battito delle palpebre, i 
movimenti degli organi respiratorii, tutti gli atti primi 
diretti con cui le facoltà tanto sensitive quanto intel- 
lettive attingono e percepiscono gli oggetti -propri, quando 
si presentino ad esse in maniera conveniente proporzio- 
nata, tutti gli atti spontanei incoscientemente eseguiti, i 
quali sono strettamente necessari all'essenziale conser- 
vazione ed integrità della vita animale. Pure i fatti del- 
l' orientamento che ha luogo senza precedenti cognizioni 
in moltissimi animali possono considerarsi come fatti 
istintivi. 

3. — I fatti dell'istinto alcuni sono comuni a tutti 
gli animali indistintamente ; altri sono propri di alcune 
classi, e non si verificano in altre; altri sono propri di 
ciascuna specie. I primi designeremo col termine fatti 
istintivi comuni ; i secondi li diremo generici ; gli altri 
specifici. 

Gl'istinti comuni si spiegano col sentimento intimo 
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della vita e la naturale tendenza alla conservazione in 
generale ; i generici e gli specifici con la tendenza in- 
genita che ogni essere ha della conservazione ed inte- 
grità della propria natura. E così che ogni specie ani- 
male insieme agi' istinti comuni ha sempre degP istinti 
particolari diversi da quelli delle altre specie. 

4. — Anche intorno all' istinto sono da notare al- 
cune leggi. 

a) — Le azioni provenienti dall' istinto, e che sono 
dette istintive^ si effettuano sia dal bruto sia dall' uomo 
necessariamente. — E ciò perchè esse vengono determi- 
nate dalla stessa natura intrinseca dell' operante. Ond' è 
che i termini istintivo e intrinsecamente necessario sono 
equivalenti: mentre istintivo e libero sono termini op- 
posti. Egli è perciò che nell'uomo gli atti istintivi non 
sono soggetti a morale responsabilità; giustamente per- 
chè non deliberati. 

b) — Non tutti gli atti istintivi seguono un senti- 
mento sono causati da questo. — Per esempio, V atto 
primo spontaneo e istintivo, con cui una facoltà conosci- 
tiva apprende l'oggetto proprio che le è presente, non 
è preceduto da verun sentimento nel senso da noi nel 
capo precedente spiegato; come non sono preceduti da 
un sentimento molti atti delle funzioni fisiologiche del- 
l' organismo. Ciò non vuol dire che i nominati atti istin- 
tivi non sieno preceduti da altri fatti psichici o fisiologi- 
ci; ma solo che questi fatti non sono fatti del senti- 
mento propriamente detto. 

e) — Molti fatti istintivi seguono prossimamente 
remotamente un sentimento; diversamente però dal- 
l'appetito. — L'appetito infatti ha per termine della 
propria azione lo stesso sentimento che gli diede l'im- 
pulso, o per continuarlo e rinnovarlo o per evitarlo ed 
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allontanarlo; l'istinto ha per oggetto un fatto diverso 
dal sentimento che ne ha eccitata l'attività. Valga ad 
esempio. Davanti ad un abisso l'animale si tira istinti- 
vamente indietro per evitarlo. Il sentimento da cui qui 
si origina l'atto istintivo è lo spavento; l'atto istintivo 
è la fuga dall' abbisso. In un pollo che razzola per la 
prima volta tra le immondezze il sentimento stimolante 
è il moto psicologico soggettivo causato dalla sensa- 
zione interna della fame; l'atto istintivo è 1' azione 
esterna del razzolamento, diretto a trovare al di fuori di 
che sfamarsi. Il sentimento penoso della fame eccita l'ap- 
petito del cibo ; 1' appetito del cibo desta la tendenza 
istintiva del razzolamento. Il simile accade in tanti 
altri atti dell' istinto propriamente detto ; che però non 
è da confondersi coli' appetito, quantunque abbia con 
questo intima affinità ed analogia. 



Articolo III. 

Passioni e affetti animali. 

Sommario. — 1. La passione considerata oom e abito e come alio. — 2. Pas- 
sione e volizione. — 3. Infinenza delle passioni neU' operare umano. 
— 4. Classifioazione delle passioni. — 5. Affetti animali e loro rap- 
porti colle passioni. — 6. Leggi. 

1. — Partecipano dell' appetito sensitivo e dell' i- 
stinto le passioni e gli affetti animali. 
N^ La passione può considerarsi o come disposinone 
dello spirito o come atto. Quando diciamo: Quell'uomo 
ha la passione del gioco, la passione della caccia, la 
passione della musica, la passiona dello studio, pren- 
diamo il termine passione come disposizione dell' animo 
od abito. Quando poi diciamo: quell'uomo ha fatto la 
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tale tale altra cosa in un momento di passione o nel- 
l'impeto della passione, prendiamo il termine passione 
nel senso di atto.\I 

Quale disposizione dello spirito od abito la passione 
può definirsi: — Una straordinaria tendenza determi- 
nata e costante riguardo a qualche oggetto o specie di 
oggetti, originata o da uno speciale temperamento del- 
l'organismo, da una forte impressione sensibile rice- 
vuta, da un vivo sentimento di simpatia od antipatia, 
e più comunemente dall' esercizio degli appetiti animali 
di una determinata specie, continuato e ripetuto più volte. 
Più brevemente potrebbe dirsi — un veemente appe- 
tito abituale del senso. — 

Quale atto suol dirsi passione — quella gagliarda 
attuale commozione dell'animo, accompagnata da mo- 
dificazione dell'organismo, prodotta da una viva im- 
pressione sensibile, spesso esaltata dalla fantasia e for- 
tificata dall'abitudine. — 

2. — Nell'uomo la passione opera spesso contempo- 
raneamente colla volontà: tuttavia passione e volizione 
sono due cose totalmente djistinte e inconfondibili. Di- 
versa è la loro essenza, diverso il principio prossimo 
onde hanno origine, diverso il termine a cui tendono, 
diverso il modo di svolgersi dell'una e dell'altra. Di 
vero, la volizione propriamente detta è atto di una fa- 
coltà intellettiva, la passione è una modificazione del- 
l' appetito animale ; principio prossimo della volizione è 
l'uomo in quanto ragionevole, principio prossimo della 
passione è l' uomo in quanto è sensitivo ; termine pro- 
prio della volizione è il bene preso nella sua universa- 
lità, termine della passione è un bene particolare; la 
volontà nel suo operare segue la conoscenza intellettiva, 
la passione segue il sentimento della animalità. Non e 
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quindi a meravigliare che frequentemente l'appetito sen- 
sitivo, quando aia diventato passione, si trovi in oppo- 
sizione colla volontà, e le faccia contrasto, 

3. — Non è raro che il termine passione sia preso 
in senso sinistro, per un appetito disordinato contradi- 
cente alla ragione. Chi così pensa • confonde evidente- 
mente l'ordine psicologico coli' ordine morale. In psi- 
cologia non consideriamo che le energie psichiche in 
sé, prescìndendo dall'uso che se ne può fare, nel quale 
solo è fondata la moralità. Prese in sé, quali energie 
della vita animale, le passioni ben regolate possono 
esercitare una potente influenza benefica nell' operare 
umano, e riuscire di grandissima utilità. 

\y Vediamo quotidianamente dalle passioni uscir fuori 
una forza, un' energia, una veemenza che raddoppia e 
triplica nell'uomo le forze fisiche ed eziandio le mo- 
rali. I grandi eroismi sono spesso il prodotto combinato 
di forti volontà congiunte a grandi passioni. ^TTn natu- 
rale apatico non opera che fiaccamente : mentfre^un ani- 
mo energico che opportunamente sa risentirsi giunge 
talvolta ad operare portenti. Il volersi quindi privare 
di qnesto mezzo così efficace di esecuzione ■coli' apatia 
degli Stoici sarebbe un voler mutilare le forze dell'u- 
mana natura. 

Vero è che, come accade di tutte le grandi energie, 
le passioni non regolate possono nuocere all' uomo e 
cooperare alla costui rovina: ma da ciò non segue lo- 
gicamente che dunque bisogna combatterle, ma solo 
che conviene ben governarle. 

4. — Gli Stoici riconoscevano quattro specie di pas- 
sioni: passioni di desiderio, di t/ioia, di timore e di 
tristezza. 

Aristotele, é dietro lui i filosofi Scolastici, dopo avere 
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distinto l'appetito in concupiscibile ed irascibile, attri- 
buivano sei passioni a quello e cinque a questo. All'ap- 
petito concupiscibile attribuivano le passioni AeWamore, 
dell'odio, del desiderio, ieìV avversione, della gioia e 
della tristezza. Attribuivano all'irascìbile il coraggio^ 
cui bì connetteva Vaudacia, il timore, la speranza, la 
collera, la disperazione. 

Qui è da notare come quei filosofi non distingue- 
vano l'appetito sensitivo e le passioni, che ne sono una 
modalità, dal sentimento propriamente detto; non b quindi 
da far meraviglia se costoro ponevano tra le passioni 
certi moti e stati dell'animo che noi classificammo tra 
i sentimenti. 

Oggi le passioni si distinguono comunemente in 
passioni di amore e passioni di odio: da non confon- 
dersi coli' amore ed odio di ordine spirituale. Sono pas- 
sioni di amore gli ardenti appetiti e desiderii del pia- 
cere sensibile; e passioni di odio le avversioni veementi 
al dolore ed agli oggetti che lo producono. 

5. — Gli affetti, animali differiscono dalle passioni 
nel grado d'intensità e in qualche maniera negli elfetti. 

La differenza nel grado d' intensità consiste in ciò 
che gli affetti sono meno forti e meno violenti delle 
passioni. Riguardo agli effetti la differenza censiste in 
ciò che l'aflfetto, in quanto è moto temperato, giova or- 
dinariamente all'economia della vita animale; la passione 
invece, come emozione violenta, ha spesso efficacia per- 
turbatrice sull'organismo, e non è raro che riesca dan- 
nosa. 

Mentre la passiono è propria dell' ani mal itii, gli af- 
fetti possono essere animali e spirituali. Quelli seguono 
il senso, questi l'intelletto. Sono spirituali, ad esempio, 
gli affètti del vero, del bene, del bello; gli affetti reli- 
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giosi, patriottici, egoistici, altruistici, in quanto dicono 
tendenza particolare spontanea dell'animo al vero, al 
bene, al bello, ecc. 

6. — Diamo come leggi delle passioni i seguenti 
dati della comune esperienza. 

a) — Qualunque appetito, qualunque tendenza può 
diventare passione. — Infatti qualsiasi virtù attiva dell'a- 
nimo può essere straordinariamente eccitata da cause di- 
verse, corroborata dall'abitudine, esaltata dalla fantasia. 

b) — La passione nasce il più delle volte dal ri- 
petuto appagamento dell' appetito ; ma non raramente ha 
origine da un appetito non soddisfatto. — Quando la 
passione ha questa seconda origine, si svolge con energia 
molto maggiore e spesso con gran veemenza. Si osservi 
con quale avidità si effonda sul cibo e sulla bevanda 
chi ha lungamente sofferto la fame e la setèJEd è que- 
sta una delle grandi ragioni che spiegano il perchè certi 
giovani di spirito energico, tenuti lungamente rinchiusi 
in un collegio sotto disciplina severa, appena si sen- 
tono liberi si abbandonano alla foga delle passioni sfre- 
natamente, con meraviglia immensa di chi non conosce 
lo svolgimento di certi fatti psicologici assai naturali. 
Indi è che la troppa severità nell'educazione dà spesso 
effetti diversi da quelli intesi e voluti. 

e) — Hanno potente influenza nelle passioni il tem- 
peramento e l' educazione. — Il temperamento, in quanto 
predispone a sentire più o meno certe impressioni e de- 
sideri; l'educazione in quanto è ordinatrice e modera- 
trice delle energie dello spirito. 

d) — Le passioni variano coli' età. — Ciò si av- 
vera sia riguardo all'intensità, sia riguardo alla qua- 
lità. Salvo casi particolari di temperamenti eccezionali, 
ad eguaglianza di circostanze sono ardenti nei giovani, 
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moderate nell'età matura, semispento nella vncrliiaia. 
Kispetto alla iiualità, iier regola ordinaria nel t;i(ivaiie 
Ì3 più frequento il trasporto pei piaceri seiisibili e gli 
esercizi violenti; nell'uomo fatto l'ambizione e la amauia 
di dominare; nel vecchio l'avarizia eia diffidenza. Sono 
fatti psicologici naturalissimi aventi le loro grandi ra- 
gioni, di cui si occupa la filosofia superiore. 



Articolo IV, 
Della volontà e suoi atti. 

SouuiBio. — I. YoloDtfi e suo proprio oggetto. — 2. Eaistenia di i^uesta 
faooltd nair nomo — 8. Atti etlctU e atti imperali, — i. Atti Ulin- 
Ift>( D aei^sìaTl a atti Uberi, — 6. Leggi foQdamsntali degli atti voli- 
tici. - 8. Virtù e vizi. 

1. — Secondo abbiamo notato nell'articolo primo 
di questo capo, il termine vnlontà è sinonimo di tijipe- 
tito intellettivo o razionale. Lo definiremo ~ Una. di- 
sposizione intema dello spirito umano o facoltà di ten- 
dere al bene e fuggire il male, conosciuti intellettiva- 
mente, — 

11 bene che forma 1' oggetto proprio della volontà 
è il bene preso nella sua universalità massima, ed ab- 
braccia tutto ciò che in qualsiasi maniera sotto qual- 
che rispetto può servire a soddisfare qualsiasi bisogno 
od aspirazione, tutto ciò che concorre alla conservazio- 
ne, allo sviluppo, alla prosperità sia propria sia altrui, 
e al perfezionamento dell' uni vei^so. 

2. — L'esistenza di questa facoltà nell'uomo ci si 
rivfla " priori ed a posferiori. A priori, per l'analogia 
con tutto il resto del mondo vivente. È un fatto che 
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Ogni natura vivente va fornita di qualche speciale forza 
virtù espansiva corrispondente alla sua specifica dif- 
ferenza. Or poiché l'uomo si distingue specificamente 
dagli altri viventi che popolano la superficie terrestre 
appunto per l'intelletto o ragione, è lecito dedurre che 
egli pure vada fornito di una speciale facoltà appetitiva 
che a buon dritto si dirà appetito intellettivo o razio- 
nale, 0, ciò che vale il medesimo, volontà/ A posteriori 
ci prova la stessa cosa il testimonio intimo della co- 
scienza, che ci dice accadere in noi costantemente dei 
fatti interni appetitivi essenzialmente distinti e supe- 
riori al semplice appetito animale: i quali, appunto 
perchè tali e perchè seguono l' intelletto, diremo fatti 
dell'appetito intellettivo. 

Il desiderio della verità, del bello artistico, del bene 
morale, come l'aborrimento dell'errore, del vizio, delle 
mostruosità e del male morale, sono fatti di questo 
genere. 

3. — Gli atti della volontà altri sogliono chiamarsi 
eliciti ed altri imperati. Si dicono eliciti quelli che pro- 
cedono come da causa propria immediatamente dalla 
volontà medesima, e si compiono dentro di essa; come, 
ad esempio, gli atti di desiderio, di avversione, di amo- 
re, di odio. Si dicono imperati gli atti che si compiono 
immediatamente dalle altre facoltà, interne od esterne, 
ma dietro la disposizione e 1' ordinamento della volontà. 
Tali sono la riflessione dell'intelletto, il movimento delle 
membra, la parola, allorché si effettuano in seguito ad 
un'interna deliberazione dell'appetito intellettivo. 

4. — Altra distinzione degli atti della volontà è in 
atti istintivi o necessari ed in atti liberi. Sono istintivi 
o necessari quelli che vengono determinati dalla stessa 
natura intima dell' essere volitivo, di guisa che non sia 
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in sua facoltà di determinarli diversamente : sono atti 
liberi quelli a cui la volontà non si trova necessitata, 
e sui quali ha il potere fisico della scelta. Il desiderio 
del bene in generale, e quindi l'atto primo di tendere a 
ciò che si presenta sotto l'aspetto di bene sono atti istin- 
tivi necessari : lo scegliere tra diversi beni particolari 
è atto Ubero. 

Alcuni chiamano atti volontari solamente gli ap- 
partenenti a questa seconda specie; e dicono semplice- 
mente atti di appetitone quelli che noi abbiamo chia- 
mati istintivi. 

5. — Diamo come leggi fondamentali degli atti vo- 
litivi in generale le seguenti massime. 

a) — La volontà nel suo operare segue sempre 
immediatamente o mediatamente il giudizio dell'intel- 
letto. — Gli atti istintivi seguono più comunemente il 
giudizio' diretto, gli atti liberi più comunemente il giu- 
dizio riflesso. Allorché questi tengono dietro al giudizio 
riflesso pel quale si sono calcolati e ponderati i mo- 
tivi determinanti il soggetto alla data azione, tali atti 
diconsi piùf propriamente atti deliberati: ed è su questi 
atti che cade la morale responsabilità dell'operante, di 
cui si occupa la filosofia morale. 

Diciamo che la volontà segue il giudizio dell' intel- 
letto immediatamente o mediatamente. Molte volte in 
fatti 1' atto volitivo si sviluppa immediatamente da un 
sentimento spirituale : ma poiché i sentimenti spirituali 
seguono il giudizio esplicito od implicito della intelli- 
genza, secondo fu osservato nell' articolo primo del capo 
quinto (*), anche 1' atto volitivo dee dirsi che segue il 
giudizio dell' intelletto, comechè mediatamente. 



(1) Ved. num. 6. 
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Questa legge veniva enunciata dagli antichi filosofi 

colla forraola — Nil voUtum, quin praecognitum. — E 
la ragione di ciò è perchè tutti i fatti dell' intelligenza 
hanno per termine o per fondamento la conoscenza. 
Hanno la conoscenza per termine i fatti passivi (atti 
dell' intendere), l' hanno per fondamento i fatti attivi 
(Atti del volere) ed i fatti del sentimento. 

h) — La volontà per sua natura tende istintiva- 
mente al bene. — Non intendiamo parlare di questo o 
quel iìene in particolare, ma di ciò che ha ragione di 
bene in qualsiasi maniera. Vale a dire, se attualmente 
vuole, non può volere se non ciò che le si presenta sotto 
1' aspetto di un bene, sia esso reale od anche semplice- 
mente apparente. Quando il bene non fosse che appa- 
rente, dipenderebbe dal giudizio dell' intelletto che ha 
confuso 1' apparenza colla realtà, e non dalla volontà, 
che per parte sua ha normalmente sviluppato la sua at- 
tività dietro a ciò che le fu presentato come nn bene, e 
per essa è quindi un bene. 

NÉ potrebbe accadere diversamente. Quale facoltà 
appetitiva non può tendere se non ad una entità in 
quanto questa è appetibile : ma qualsiasi cosa in quanto 
appetibile ha ragione di bene : quindi la volontà non 
può tendere che al bene, il quale perciò costituirà l'og- 
getto suo proprio. 

Che se talora, anziché al bene, sembra arrestarsi al 
male, ciò deriva da un' opposizione di beni : in quanto 
cioè quello che oggettivamente è pure un bene in se 
viene considerato siccome un male, perchè ci priva di 
altri beni che dovrebbero essere preferiti. 

i) — Con eguale amore istintivo tende in generale 
alla felicità. — La felicità si apprende come il termino 
ultimo di ogni tendenza, come il pieno appagamento di 
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qualsiasi desiderio ed aspirazione. Ora la tendenza mira 
necessariamente al termine, e 1' aspirazione all' ajipaga- 
meuto: onde la felicità può considerarsi compresa nel 
concetto stesso di volontà come suo termine necessario, 
come suo proprio oggetto adeguato, 

d) — Circa i beni particolari, insufficienti ciascuno 
ad esaurire la sua potenzialità o ad appagare cuinplo- 
tamente le sue naturali aspirazioni, nulla necessita in- 
trinsecamente la volontà nell' esercizio dei suoi atti ; i 
quali rimangono conseguentemente liberi. — In tali casi 
possiamo volere o disvolere : e posto che vogliamo, pos- 
siamo scegliere 1' una cosa o l'altra di quelle che ci si 
presentano, senza sentirci fisicamente costretti all'una 
piuttosto che all' altra. Si potranno avere si delle pro- 
pensioni maggiori o minori per una preferenza, ma non 
mai un vero costringimento o necessità. Nel che non 
pure abbiamo il testimonio della coscienza individuale 
che ci assicura, ma il testimonio di tutto il genere 
umano il quale, salve pochissime eccezioni, teoriche più 
che pratiche, si trova in pienissimo accordo. 

e) — Il motivo che determina la volontà nella 
scelta tra i vari beni particolari non toglie ad essa la 
libertà. — Il motivo che rimuove la volontà dallo stato 
d' indifferenza rende l'atto di essa ragionevole, non no- 
cessario. Ognuno sente che se in tali casi ebbe delle ra- 
gioni a scegliere cosi, piuttosto che in altro modo, sa- 
rebbe stato in grado di agire diversamente, non ostante 
quelle ragioni, qualora avesse voluto. Il motivo non è 
da confondersi con una forza irresistibile, quale è quella 
della necessità. 

S' intende che noi parliamo dell' uomo allo stato 
normale, e non già dell'uomo allo stato di esaltamento, 
di malattia o di alienazione mentale. Nel reato sappiamo 
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bene ciò che dir vogliano le frasi : accecamento, essere 
fuori di sè^ delirio, fissazione, pazzia. 

Importa notare come la libertà di cui favelliamo 
nelle leggi d) ed e) è libertà fisica, la quale importa 
— esenzione da intrinseca necessità — , da non confon- 
dersi in verun modo colla morale libertà, che si rap- 
porta alla obligazione della legge morale, di cui si occupa 
V Etica. Onde atto fisicamente libero non vuol dire per 
sé atto moralmente lecito. 

6. — Alle passioni ed affetti dell' appetito sensitivo 
corrispondono in ordine all' appetito intellettivo o vo- 
lontà le virtù ed i vizi. Ma la trattazione delle virtù e 
dei vizi entrando nel campo della morale è risei'vata 
all' Etica. 
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CAPITOLO SETTIMO 
Psico - fisiologia e psleo - fisica 



Rapporti ad armonia dei fatti psichici tra loro, coi fatti 
del corpo e col mondo fisico esterno. 
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1. — Quantunque i fatti propri dell' animalità e i 
fatti propri dell' intelligenza abbiano dei caratteri per 
aè essenzialmente distinti, secondo abbiamo poeto in ri- 
lievo nel capitolo quarto, la coscienza ci attesta die 
nell'uomo gli uiii e gli altri rampollano come da pro- 
prio soggetto dal medesimo io. Noi ci sentiamo talmente 
convinti dell' identità nell' uomo dell' io senziente intel- 
ligente e volente, che nulla varrebbe a persuaderci es- 
sere un diverso soggetto quello che in ciascuno di noi 
dice io sono, io sento, io ragiono, io voglio. 

Se voi domandaste ad un uomo qualsiasi, non pre- 
venuto né dedito a filosofiche speculazioni, se ebbe mai 
in mente che il principio dell'animalità possa essere in 
lui diverso dal principio intimo dell' intelligenza, con 
tutta probabilità non vi capirebbe, o troverebbe strano 
il vostro quesito. Tanto si mostrerebbe persuaso dell'iden- 
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tità del suo io interno. Così l' io che opera si sente una 
medesima realtà coli' io che conosce sé operante ; quan- 
tunque si manifesti una volta come soggetto e V altra 
come oggetto. 

Questa consapevolezza dell' unità e medesimezza no- 
stra fra tanta varietà d' intèrne modificazioni si estende 
al presente, al passato ed al futuro. Presentate ad un 
uomo una scrittura da lui vergata venti anni indietro, 
e domandategli: Chi è l'autore di questo scritto? Egli 
vi risponderà senza esitazione : Io. Provate a sussumere : 
Ma chi è questo io ? Se non si meraviglierà della vostra 
sussunta, replicherà: 7o, io stesso. E con questa frase 
vi attesterà nel modo più categorico la sua intima per- 
suasione circa l'identità del soggetto che scrisse venti 
anni addietro quel foglio o libro e che ora parla e ra- 
giona con voi., La stessa convinzione esprimerebbe chi 
dicesse: Il mese venturo, salvo disgrazie, anderò a Pa- 
rigi od a Londra. Il genere umano è su ciò sì concorde, 
che fonda appunto su questa convinzione la responsabi- 
lità che all'uomo di oggi attribuisce circa gli atti di 
ieri ed anche di molti anni innanzi. 

Or posta 1' unità dell' uomo interiore, scende spon- 
taneo da sé che i vari fatti psichici debbano in esso tro- 
varsi in una od altra maniera, prossimamente o remo- 
tamente, sempre associati, e che lo squilibrio di una fa- 
coltà interna possa influire sul funzionamento delle altre 
facoltà. 

2. — Sebbene alquanto differentemente, noi attribu- 
iamo allo stesso io anche i fatti propri del nostro corpo: 
di guisa che, come diciamo io sento, io intendo, io voglio^ 
diciamo pure io respiro, io mangio, io bevo, io cammino, 
io sono alto, sono basso, sono pesante, ecc. 

Questi fatti corporei convengono all' io umano in 
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modo alquanto diverso dai fatti puramente interni: tut- 
tavia ognuno sente che sono realmente fatti dell' io. 

Molte volte apprendiamo, è vero, il nostro corpo 
come una pertinenza dell' io interno, anziché un tutto 
con questo; ma evidentemente Io attribuiamo nW io in 
maniera molto diversa da quella con cui gli attribuiamo 
gli altri corpi che in qualche guisa gli appartengono. 
Il nostro corpo sentiamo che ci appartiene come la parto 
appartiene al tutto, come un principio concorrente con 
altro principio a formare una sostanziale unità; mentre 
gli altri corpi consideriamo quali unità da noi sostan- 
zialmente distinte, le quali si congiungono al nostro io 
per un vincolo esterno meramente accidentale. Anche il 
nostro corpo è un aggregato di molecole, coniL- gli altri 
corpi; m-a queste molecole si congiungono intimamente 
nell'unità della nostra persona, mediante l'unità deWio 
intemo o spirito che tutte le lega intimamente, le in- 
forma, e le fa vivere delia sua medesima vita. 

Il fatto dell'unione intima tutta particolare del 
corpo nostro col nostro spirito forma ciò <^!le suole chia- 
marsi — nnilà (lelVttmano composto. — 

La reale esistenza di tale unità, risultante dal no- 
stro spirito congiunto col nostro corpo, è uno dei fatti 
principali più chiaramente attestatici dalla coscienza; 
e quindi è uno dei fatti più rilevanti della psicologia. 

3. ^ In virtù di siffatta unione è pure ber naturale 
che i fatti dell'uno si verifichino ordinariamente in 
connessione coi fatti dell'altro; che lo stato del corpo 
influisca sullo stato dello spirito, e viceversa. La ragiime 
a priori ci suggerisce che così deve essere ; e l' espe- 
rienza a posteriori ci conferma che avviene di fatto 
cosi, secondo siamo andati notando di tanto in tanto 
nello svolgimento dell'intera trattazione presente. 
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4. — L'intimo legame tra le funzioni della vita 
organica e le modificazioni interne dello spirito è ge- 
neralmente osservato da tutti i psicologi. Oggi poi i 
cultori della psicologia fisiologica ne fanno uno studio 
tutto particolare. 

Senza ridire che tutte le sensnzioni, nessuna esclusa, 
sono atti del composto, e quindi dipendono essenzialmente 
non dal solo spirito ma dallo spirito e dal corpo, come 
da causa unica adeguata, con esperimenti sul cui risul- 
tato non è lecito dubitare si è provato che la gioia, il 
timore, la tristezza esercitano un influsso potente nella 
circolazione del sangue e sugli organi corrispettivi; di 
guisa che un patèma d' animo può dare origine ad una 
grave malattia, e una viva emozione improvvisa può de- 
terminare una sincope e produrre la morte subitanea 
dell'individuo. Lo stesso avviene circa la respirazione, 
la digestione, la secrezione e le altre funzioni della nu- 
trizione, sempre con effetti gravi e funesti per la salute. 
Si è sperimentato che in chi molto attende alle medi- 
tazioni scientifiche si ha un consumo enorme del cer- 
vello: si va dall'indebolimento all'esaurimento dell'e- 
nergia, fino alla paralisi che lentamente può condurre 
alla pazzia ed al sepolcro. E fatto ovvio a tutti noto che 
una lunga applicazione della mente ci stanca; e la. 
stanchezza prodotta da protratte occupazioni mentali fa 
affluire il sangue alla testa, indebolisce i tessuti, scon- 
certa il sistema nervoso. 

Viceversa le modificazioni dell' organismo influiscono 
sui fatti dello spirito, e fino a certo punto anche sui 
fatti che dicemmo propri della facoltà intellettiva. In 
conferma di che osserviamo come il neonato, in cui l'or- 
ganismo manca del conveniente sviluppo, non ragiona 
'^; né intende. A misura che il corpo si va perfezionando, 
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l'individuo diventa abile a giudicare ed a riflettere, aii 
su fino a che nella decrepitezza, assiderate e quasi spente 
le membra, la mente s'infiacchisce e vacilla, e l'uomo 
dicesi rimbambito. L'oppressione del capo ci impedisce 
più meno sempre in parte e talora interamente il 
pensare: le malattie cerebrali sconvolgono l'intelligenzji, 
danno origine al delirio ed alla follìa. L'esperienza vol- 
gare non meno della scientifica ci assicurano che ogni 
fenomeno psichico ha per originario fondamento un fe- 
nonemo fisiologico determinato. 

Quale sia concretamente il fenomeno fisiologico per 
ogni fatto psichico siamo ancora lontani dal potere pre- 
cisare ; e molto meno possiamo precisarne con piena de- 
*terminatezza le effettive misure ; ma che fra i fenomeni 
psichici e fisiologici esistano rapporti, rapporti intimi, 
regolari, e fino a certo punto costanti e necessari, è in- 
dubitabile. 

5. — Ne è meno certa l'esistenza di rapporti e rap- 
porti regolari tra i fatti dello spirito e i fatti fisici del 
nostro corpo. 

La fisica entra nella psicologia non solo in quanto 
gli oggetti materiali svolgendo le loro forze secondo le 
liroprie legf^i influiscono nell'organismo animale, e me- 
diante questo nello spirito e sue funzioni, ma ancora e 
principalmente perché gli elementi materiali dello stesso 
organismo si svolgono ed agiscono elementarmente, in 
quanto tali, colle stesse leggi fisiche degli altri corpi; 
comechè sviluppandosi in un sistema speciale meravi- 
gliosamente organizzato dieno effetti che quegli elementi 
non danno nei corpi inanimati e nella bruta materia. 
Kel mondo animato, non altrimenti che nel resto del 
mondo fisico, la materia sviluppa le sue energie con un 
triplice genere di azione: azione meccanica, azione chi- 
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mica, ed azione molecolare. Questo triplice genere di 
azione si verifica egualmente nel corpo umano ; e cia- 
scuna di queste azioni ha il suo effetto nella vita del 
senso, e remotamente può influire anche sulla intelligenza. 

Il temperamento dipende in molta parte dalla con- 
formazione fisica del corpo e dalla varia disposizione 
degli umori. La sovrabbondanza di carbonio nel sangue 
tende ad impedire il regolare sviluppo psichico; un'ec- 
cessiva secrezione della bile predispone ad effetti ecci- 
tanti ; l'angustia del torace favorisce la depressione dello 
spirito. Viceversa l'abituale occupazione in un dato or- 
dine d' idee o di azioni dà un' impronta speciale anche 
al corpo ; singolarmente alla fisonomia in generale, allo 
sguardo, al portamento, al gesto. 

Lo abbiamo già fatto rilevare parlando delle sensa- 
zioni sia in genere sia in ispecie, la loro qualità, l' in- 
tensità, il tono si trovano in istretto rapporto colla con- 
formazione, struttura e perfezione degli organi sensitivi. 
Nei sentimenti sia animali sia spirituali ha particolare 
influenza il sistema nervoso : al contrario gli appetiti ri- 
percuotono la loro azione suU' organismo fisico. La vo- 
lontà singolarmente esercita sui muscoli un vero e pro- 
prio impero. 

6. — Mediante il proprio corpo lo spirito è messo 
in continua comunicazione e commercio altresì col mondo 
fisico esterno. 

I corpi esterni nell' esercizio delle loro forze colpi- 
scono colla loro attività gli organi del corpo nostro, 
producendovi impressioni e modificazioni che eccitano 
i nervi sensori terminanti a questi. Il dato eccitamento 
si propaga d' un tratto per tutta la lunghezza del nervo 
sensorio, fino all' altra estremità facente capo all' ence- 
falo ed agli intimi centri sensoriali. Il senso animale 
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) da questo eccitamento fisico-fisiologico avverte 
ed apprende quanto avviene nell' organismo, i.- si renile ■ 

consapevole dei fenomeni interni che 1' accompagnano. 
Ma qui non si arresta. Percepisce ed avverte e/,iiin(tio 
che quei moti e fenomeni interni non sono pumiuenti; 
soggettivi, ma che hanno la loro causa originaria fuori 
dell' io. Nel rintracciare questa causa esce naturai- \ 

mente colla sua attività fino a rapportare i muti in- . 

terni sperimentati agli oggetti esterni reali clie origi- 
nariamente li causarono ; i quali vengono cosi a formare 
il termine esterno o l'oggetto mediato reale della sua 
percezione ('). Ed ecco uno dei processi con eui il mondo 
fisico esteriore si fa strada sino all' intimità dello spi- 
rito, e questo a sua volta sotto diverso rispetto ritorna 
a quello. 

Secondo osservammo poi nell' articolo I del ca])o V, 
alla sensazione tiene dietro spontaneo nello spirito il 
sentimento; e dietro al sentimento si sviluppa imme- 
diatamente l'attività dell'appetito animale. Or l'appe- 
tito non si limita al desiderare astrattamente la conti- 
nuazione e il rinnovamento del provato piacere, ma si 
spinge all'oggetto esterno che gliel' ha procurato ed è 
capace di riprndurglielo ancoi'a di nuovo. Di qui i fatti 
del movimento locale che ne consegne, il qnale ha giu- 
stamente per tonnine gli oggetti esterni. Ed ceci) un al- 
tro processo di commercio, mediante il corpo, tra lo 
spirito animale e il mondo esteriore. 

7, — Questo doppio processo di comunicazione tra 
l' io interno e il dì fuori dell'io, proprio dell'animalità, 
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diventa quadruplo nell' uomo in virtù delle facoltà in- 
tellettiva e volitiva. 

Dal punto di vista dell' intelligenza propriamente detta 
e della volontà il commercio tra l' io interno e il mondo 
esteriore, mentre nell'uomo è duplicato pel numero dei 
procedimenti, cresce a dismisura per l'estensione e pel suo 
valore, attesa l'attività inesauribile e la potenza immen- 
surabile di questa duplice energia dello spirito umano. 




Articolo II. 

Dalla psicologia metafisica pura alla psico-fisiologia 
e psico-fisica. Nota storica. 

Sommario. — 1. Aristotele. Negli an ti ohi tempi prevalse la metafisica. 
— 2. Nome o realtà. — 3. Riforma degli studi psioologici. Ostacolata 
da Kant. — 4. Psicologia fisiologica e psico-fisioa. — 5. Weber, Fe- 
chner, Wandt. — 6. Attività odierna circa lo stadio della psicologia. 

1. — La cognizione e constatazione dell'esistenza di 
rapporti intimi nell' uomo tra l' io interno e il proprio 
corpo, tra la vita del senso e lo svolgimento delia in- 
telligenza, è cosi antica, che già fino da 23 secoli in- 
dietro Aristotele nel complesso dello spirito e del corpo 
vedeva un unico individuo risultante di duplice princi- 
pio, dei quali 1' uno giudicava forma sostanziale dell'al- 
tro. Nel che s' ebbe seguaci tutti i filosofi nostri della 
seconda metà dell' evo mezzano. 

Che anzi lo stagirita procedette tant' oltre su questo 
capo di dottrina psicologica, da fornire agli studiosi an- 
che delle nozioni sistematiche suU' arte di interpretare 
i lineamenti del volto, allo scopo di scoprire le tendenze 
interne dell' animo dei vari individui umani. Per lui 
ogni fisonomia avente delle somiglianze coi lineamenti 
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di un animale esprime teadenzc interne ed inclinazioni 
analoghe a quelle di quell' animale. 

Ma non ostante questa persuasione sul concetto ge- 
nerale di tali rapporti e qualche spraszo di luce qua e 
là balenata f>ulla convenienza di ricerche positive spe- 
rimentali anche nelle discipline filosofiche, lo studio 
della psicologìa fino a tempi relativamente recenti si 
tenne ristretto ad indagini di ordine puramente metafi- 
sico. Che cosa è lo spirito considerato nella sua essenza 
e quiddità? In quale rapporto si trova e come unito col 
corpo ? D' onde viene lo spirito ? come si moltiplica e si 
propaga ? Quale il suo termine ultimo, e dove riposto ? 
Quale l'origine e la natura delle idee? Queste e simili 
questioni formarono per tanti secoli l'occupazione quasi 
esclusiva della psicologia: e le risposte che se ne die- 
dero si derivarono da principii razionali astratti, sta- 
biliti quasi sempre a priori, basati spesso sopra nozioni 
di genere trascendentale. 

2. — Nel rammentare la psicologia degli antichi 
filosofi ci piace notare che tale denominazione data allo 
studio dell'uomo interiore risale non più indietro degli 
inizi del secolo XVI: lo studio tuttavia dell' ^ interno 
rimonta alla più remota antichità. Il — conosci te stesso 
— di Socrate, nei rispetti filosofici, riflette questo studio. 
Aristotele ha un intero trattato sulla psiche umana : trat- 
tato in seguito svolto, commentato e perfezionato dal- 
l' A-quinate. Indi in poi non vi ebbe filosofo che non scri- 
vesse un trattato, uu capitolo, od almeno una pagina su 
questo soggetto. Il nome è relativamente recente, ma la 
realtà è antichissima: e di questa realità intendiamo 
trattare, anziché della sua denominazione, quando par- 
liamo di psicologia sia in riguardo ai tempi antichi sia 
riguardo ai tempi presenti. 
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Qualunque ne fosse il nome, nel fatto la psicologia 
presso gli antichi, dicevamo, si svolse quasi esclusiva- 
mente nelle regioni astratte della metafisica. 

3. — Ma da che le ricerche positive sperimentali 
fecero si bella prova in tutti i vari rami delle scienze 
fisiche, sorse il pensiero di cambiare indirizzo anche allo 
studio di questo ramo di filosofia naturale, e di appli-- 
care a questa pure il metodo già applicato con risultati 
tanto felici alle altre discipline. 

La tendenza alla riforma degli studi psicologici in 
questo senso cominciò a delinearsi nettamente fino dalla 
prima metà del secolo XVIII. I tedeschi Cristiano Wolff 
(1679-1754) e il Tetens (1736-1805), e gl'inglesi Har- 
tley (1704 - 1757) e Priestley (1733 - 1804) pubblicarono 
in questo genere importanti lavori. 

Kant (1724-1804) negando la possibilità della vera 
conoscenza dei rapporti reali tra V io interno e il mondo 
esterno oppose un grande ostacolo fin dalle prime allo 
sviluppo dei germi gettati intorno al concetto di una 
psicologia empirica: ma se colla sua autorità potè ri- 
tardarne il progresso, non riuscì ad impedirlo. 

Gli studi fisiognonomici del Lavater (1741 - 1801), 
svolti nella cranioscopia o frenologia da Gali (1758-1828), 
e largamente ampliati e modificati dallo Spurzheim, col- 
tivati ancor oggi da poderosi ingegni, checche sia del 
loro valore scientifico, mostrarono e mostrano il propo- 
sito di non volere abbandonare la via intrapresa. 

4. — Al nuovo ordine di studi, in cui i fatti del— 
1' uomo interiore testimoniati dalla coscienza venivano 
a considerarsi nei loro intimi rapporti coi fatti della 
vita del corpo soggetti all' esperienza esterna e coi fatti 
fisici sia del corpo medesimo sia del mondo esteriore, si 
diede il nome di psicologia fisiologica e psico-fisica. 
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5. — Chi rigorosamente parlando pose di questa 
nuova scicn/.a il primo solido fondamento fu il noto 
fisiologo Ernesto Enrico Weber (1795-1878); il quale 
colle sue pazienti ricerche intomo alle sensazioni tattili 
e muscolari e all'estensione delle percezioni cutanee e 
visive diede la legge psico -fisica, che porta il suo nome. 

Molti furono gli scienziati che contemporaneamente 
al Weber portarono il loro contributo allo studio dei 
rapporti tra i fenomeni psichici ed i fenomeni fisici e 
fisiologici: e ne fu raccoglitore, ordinatore ed amplifica- 
tore Teodoro Fechner (1801 - 1887) ; la cui opera mirò a 
completare e consolidare con felici risultati Guglielmo 
Wundt. 

6. — Il progresso odierno sul nuovo cammino intra- 
preso ci viene ampiamente attestato e dalle numerose 
fondazioni di laboratori! aperti e che si aprono quoti- 
dianamente allo studio della psicologia sperimentale, e 
dalle opere molteplici e voluminose che si vanno pubbli- 
cando da tutte le parti -, e pib ancora dalle grandi riunioni 
dei cultori delle discipline psico -fisiche in congressi 
internazionali, di cui il primo si tenne a Parigi nel- 
V anno 1889, e l'ultimo ha avuto luogo recentemente a 
Boma nel corrente anno 1905. Noi qui non daremo giu- 
dizi, non essendone questo il luogo, sui risultati delle 
varie discussioni o sull'esito finale di ciascuno di que- 
sti congressi ; ma non possiamo omettere di far notare 
dal punto di vista storico quale sia l' ardore che oggi 
ai mette in questa parte di filosofia naturale, studiata a 
norma del nuovo indirizzo. 
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Articolo III. 

Qualche riflessione sul nuovo indirizzo 
dato allo studio delia psicologia. 

SoMMAuio. — ■ 1. Il oouoetto per sé è buono. — 2. Signifioato e valore de- 
gli esperimenti fisici e relative misurazioni degli atti psiohioi. — 
8. — Psioo - fisica e materialismo. — 4. Unione, non confusione ; uso, 
non abuso. 

1. — A parte le esagerazioni del fanatismo, le paure 
della ignoranza e le preoccupazioni del partito preso, 
posto l'intimo nesso esistente tra i fatti dell'io interno 
ed i fatti fisici e fisiologici del nostro corpo, qual cosa 
più naturale che associare all' osservazione interna ed ai 
fatti testimoniatici dalla coscienza i dati dell'anatomia, 
della fisica e fisiologia umana nello studio della psico- 
logia? Stante la reale esistenza di quei necessari rap- 
porti, una psicologia che volesse prescindere affatto da 
quei dati, non dovrebbe anzi riuscire incompleta, imper- 
fetta, e forse peggio? La vera scienza non è data dalla 
cognizione delle cose considerate da un solo punto di 
vista, ma dalla cognizione complessiva di esse conside- 
rate in sé, nei loro effetti, nei loro aggiunti, e nei loro 
rapporti con altre entità e con altri agenti vicini o lon- 
tani con cui intreccino o possano intrecciare la-loro atti- 
vità: e però il ripudiare nello studio dell'uomo inte- 
riore i risultati sicuri somministrati dall'anatomia, dalla 
fisica e fisiologia umana vari^bbe quanto togliere alla 
psicologia il carattere di vera scienza. E ciò basta a 
dimostrare la ragionevolezza che la psicologia diventi 
psico- fisiologia e psico- fisica. 

Si mantenga pure, qualora piaccia, la denomina- 
zione semplice di Psicologia — non facciamo questione 
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di nomi, — purché si convenga nella sostanza e nella 
realtà. Non diciamo che il metodo usato dagli antichi 
filosofi sia un metodo falso; ma lo riputiamo da solo 
insufficiente a darci quei risultati che il progresso delle 
scienze ci dà il diritto di esigere. 

2. — Alcuni si conturbano, altri si esaltano al sen- 
tire parlare di -esperimenti e di misurazione degli atti 
psichici, al sentir discorrere di estensione delle sensa- 
zioni, della coscienza e simili; ma non c'è da contur- 
barsi né da esaltarsi. Misurare in ultima analisi non 
raol dire in genere se non confrontare tra loro cose 
della medesima natura, per metterne in rilievo i rapporti 
del più e del meno. Prendiamo ad esempio la sensazio- 
ne. In essa entra la durata, l'intensità, la forza dello 
stimolo. 

Orbene, la durata, l'intensità, la forza non sono 
esse suscettibili del più e del meno, e quindi per sé mi- 
surabili? Quale difficoltà che più sensazioni confrontate 
tra loro possano l' una rispetto all' altra dirsi più ojmeno 
prolungate, più o meno forti, e 1' energia dello stimolo 
più o meno potente? Or questo più e meno accenna a 
suscettibilità di misura. 

Gli atti psichici interni, specialmente delle facoltà 
superiori, gli stati di coscienza, in quanto tali, in sé e 
per sé nel senso rigoroso del termine misurare non si 
misurano ; ma possono misurarsi i moti fisici e fisiologici 
che corrispondono a tali atti. Così i piaceri e dispiaceri 
non si misurano propriamente tra loro col dire che l'uno 
è metà, un quarto, un decimo dell'altro; ma si misu- 
rano le cause fisiche che li producono ; si misura lo spa- 
zio e il tempo in cui si svolgono i moti rispettivi del- 
l' organismo. 

Se Vio interno fosse un mondo del tutto a sé, non 
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sarebbe suscettibile di fisici esperimenti e di meccanica 
misurazione; ma esso è in istretto rapporto col proprio 
corpo e col mondo fisico esteriore, che in imagine si ri- 
specchia in lui : e sotto questo riguardo può sottomet- 
tersi ad esperimento ed a misura. Misuriamo cioè Teffetto 
nelle sue cause, queste nei loro rispettivi eflfetti estemi, 
il principale nei suoi necessari aggiunti, la rappresen- 
tazione nel rappresentato. Che cosa vi può essere di as- 
surdo? L'esperimento non può cadere direttamente sul- 
l' atto interno dello spirito, lo concediamo ; ma può bene 
istituirsi sugli atti corporei che lo precedono lo seguono 
o l'accompagnano. L'io umano inoltre non è un'entità 
isolata ristretta ad un solo individuo, ma si estende a 
tutti gli esseri aventi la stessa natura; i quali possono 
essere considerati nelle loro diverse età, nei diversi stati 
patologici, nelle diverse razze, nei diversi luoghi e nei 
diversi tempi. Ed ecco altrettanti punti su cui può ca- 
dere e cade l' osservazione scientifica e l' esperimento. E 
l' osservazione scientifica e 1' esperimento sotto tutti que- 
sti riguardi, lungi dal nuocere, giovano grandemente alla 
psicologia metafisica; ne assicurano le basi, e la tutelano 
di fronte alle poetiche ed arbitrarie deduzioni di filosofi 
convenzionalisti e farneticanti. 

3. — Per lo stesso motivo che le esteme osservazioni 
della scienza e relative misurazioni non attingono di- 
rettamente e propriamente lo spirito in sé, ma solamente 
il corpo, il tempo e lo spazio, il valore di esse riguardo 
SbìVio interno non può essere che relativo e di signifi- 
cato semplicemente analogico. Chi pertanto dal vedere 
che certi fatti psichici possono assoggettarsi ad osser- 
vazioni e misure materiali volesse concludere alla ma- 
terialità dello spirito umano, concluderebbe illogica- 
mente ; non altrimenti di chi presumesse confondere la 
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forza e la velocità collo spazio, perchè è dallo spazio 
percorso da un mobile in un dato tempo che esse ven- 
gono misurate. 

La natura intima dello spirito deve essere determi- 
nata dalle intrinseche proprietà e dalle azioni che gli 
appartengono esclusivamente e indipendentemente da al- 
tri principii, e non già dalle proprietà ed azioni del 
composto. Chi volesse conoscere la natura intima del- 
l'idrogeno, male si arresterebbe al considerare le pro- 
prietà dell'acqua, dove l'idrogeno entra come elemen- 
to; ma dovrebbe esaminare le proprietà ed azioni che 
gli competono quando è separato àaìV ossigeno ed iso- 
lato. In un sistema di orologeria la molla e le singole 
ruote funzionano insieme : e questo contemporaneo fun- 
zionamento è talmente necessario, che l'arresto di una 
ha per effetto immediato l'arresto di tutte; la modifi- 
cazione di una è risentita dall' intero complesso. Eppure 
chi direbbe che una ruota è parte essenziale di un'altra 
ruota, che la materia delle varie ruote non possa es- 
sere di specie diversa? 

Chi pertanto sostiene come chi teme che dalla psico- 
fisica esca possa uscir fuori il materialismo, sbaglia 
egualmente ; a meno che non voglia confondere coi ri- 
sultati sicuri della vera scienza le pregiudicate opinioni 
e gli arbitrari apprezzamenti di certi scienziati. La con- 
statazione sperimentale e la misurazione dei fatti esterni 
dell' io umano, sia pure fatta in ordine alla loro con- 
nessione coi fatti interni, né conduce al materialismo, 
né allontana da esso; poiché fa del tutto astrazione da 
ciò che essenzialmente è lo spirito umano, come da ogni 
altra questione di pertinenza della metafisica. 

5. — Con questo che la fisica e fisiologia umana 
hanno stretta attinenza collo studio dell'uomo interiore. 
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non si deve scambiare né soverchiamente mischiare Puna 
cosa coir altra. In un tempo in cui si fa sentire sempre 
maggiormente la necessità di specializzare le scienze, 
atteso lo sviluppo ognora crescente di ciascun ramo di 
esse, ogni disciplina è bene che rimanga al suo posto, 
e si tenga possibilmente entro i confini del proprio og- 
getto: in caso diverso è difficile evitare le confusioni. 
L' uso, per quanto è necessario, si ; ma non 1' abuso. Onde 
non riputiamo lodevole il sistema di coloro che, pur 
proponendosi di fare una trattazione di psicologia, la 
massima parte del loro studio concentrano nelle ricer- 
che sulle funzioni fisiche e fisiologiche dell' organismo 
umano, e della psicologia propriamente detta se ne ri- 
cordano appena, o ne dicono qualche cosa solo per una 
scusa. E farà meraviglia che costoro vengano a conclu- 
sioni poco soddisfacenti? 

Che se pure si brami abbondare eziandio in quel 
genere d' investigazioni, ciò potrà domandarsi al più in 
trattati psicologici di filosofia superiore. In un breve 
corso elementare, che si voglia proporzionato ai nostri 
istituti scolastici secondari, almeno sino a che sieno re- 
golati sugli attuali programmi governativi, non credo si 
possa oltrepassare di molto i limiti che fino dal prin- 
cipio del presente trattato noi prefiggemmo a noi stessi. 
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1. — Chiamasi Logica — quella parte di 
che si occupa degli atti interni della nostra mente, in 
quanto sono diretti alla ricerca e al conseguimento della 
verità. — V'è chi la definisce: — La scienza delle 
forme del pensiero in quanto sono ordinate alla cono- 
scenza. — 

2. — La logica differisce dalla psicologia elemen- 
tare in questo, che la psicologia studia il fatto del pen- 
sare e del conoscere come avviene, la logica studia le 
norme secondo le quali il pensiero sì svolge e deve es- 
sere conformato e diretto, onde valga a raggiungere il 
fine dell'energia conoscitiva, che è il possesso della 
verità. La psicologia elementare considera speculativa- 
mente il pensiero in via di formazione, la logicalo con- 
sidera già formato, nel suo progressivo sviluppo e nella 
sua pratica attività. 

Psicologia elementare e logica, meglio che due 
scienze separate, formano due parti della medesima scien- 
za, l'una delle quali è complemento dell'altra. L'una 
pone le basi; l'altra su queste basi eleva l'edificio. 
Scientificamente non si ari'iva alla seconda, se non me- 
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diante la prima: la logica comincia dove la psicologia 
elementare finisce. 

3. — Anche la logica considerata in sé ha un dop- 
pio lato:. un lato speculativo ed un lato pratico. Dal 
punto di vista speculativo si occupa della constatazione 
dei fatti delP intelligenza, in quanto tende e procede 
spontanea senza studio precedente alla ricerca del vero. 
Dal punto di vista pratico riflette sul complesso di quei 
fatti e sul progressivo svolgimento spontaneo di essi, e 
ne cava quell'insieme ordinato di regole direttive che 
formano la logica detta artificiale, che è quella di cui 
giustamente siamo qui per occuparci. 

Il processo naturale spontaneo con cui la mente 
umana procede a ricercare e riconoscere il vero dicesi 
logica naturale; cui la logica artificiale non fa che 
mettere in rilievo, ordinare, disciplinare, ridurre a si- 
stema, cavandone un insieme di norme pratiche, me- 
diante le quali ci è dato giungere più facilmente, ordi- 
natamente e senza errore alla verità, che è lo scopo 
immediato di ogni scienza. 

4. — In quanto la logica artificiale ha in mira 
uno scopo eminentemente pratico, può bene chiamarsi 
arte: attesoché il vocabolo arte giustamente si assume 
a significare — un complesso di regole o norme prati- 
che, ordinate al conseguimento di un qualche scopo de- 
terminato. — Non è tuttavia semplicemente un' arte. Non 
restringendosi a dare precetti, ma intendendo ad ordi- 
narli e coordinarli ' razionalmente, a studiarne e rile- 
varne i rapporti che passano tra di loro, tra essi e le 
cause onde vengono dedotti e il fine a cui mirano, essa 
è altresì una scienza e vera scienza. 

Mentre per altro noi le riconosciamo tutta la di- 
gnità di scienza, ci facciamo un dovere di rammentare, 
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che il nostro compito attuale ò ristretto alla logica sem- 
plicemente dementare: onde non può esigerai da noi né 
che ai affrontino i grandi problemi risguardanti i su- . 
premi principii del conoscere umano, uè che si dia a 
questa scienza nel caao presente tutto lo sviluppo di cui 
è capace, e che forma il compito della filosofia supe- 
riore. 

5. — In ordine alla divisione del presente trattato 
considereremo primieramente la logica in sé: quiudi in 
quanto è me^eo o istrumcnto per facilitare l'acquisto 
delle altre scienze. Nella prima parte tratteremo delle 
forme logiche del pensiero e del loro ordinamento in 
astratto; nella seconda dell' applicazione pratica di 
quelle forme ai fini speciali della scienza. 

Nello svolgimento della prima parte seguiremo l'or- 
dine secondo il quale il nostro intelletto sviluppa i suoi 
atti naturalmente e spontaneamente nella ricerca della 
verità. 

Ora il primo prodotto dell'attività intellettuale pro- 
priamente detta è Videa, che l'intelletto astrae dai fan- 
tasmi presentatigli dai sensi interni, e d' onde ottiene 
la prima nozione veramente intellettiva delle cose.' Indi 
è che le idee sono gli elementi primi e fondamentali 
di tutta la logica. 

Man mano che spuntano le idee, e per l'analisi o 
per la sintesi o per altra causa vanno moltiplicandosi, 
l'intelletto le esamina, le confronta, ne scopre i rapporti 
reciproci, e ne afferma successivamente le convenienze 
e le discrepanze. 

L'atto con cui si confrontano tra loro più idee, e 
ae ne determinano le relazioni dicesi pensare; l'affer- 
mazione o negazione interna della convenienza di piìi 
idee tra loro confrontate dicesì più propriamente giudinio. 
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Qui è da notare come, quantunque astrattamente 
parlando l'idea che si ha di una cosa è il primo ele- 
mento logico del giudizio, nel fatto concreto gli atti 
della mente, con una velocità non avvertita, s'intrec- 
ciano e mescolano in maniera che è quasi impossibile 
avere V idea chiara e distinta di una cosa, senza che 
questa implichi altre idee e qualche giudizio, e quasi 
sempre un cumulo d' idee e di giudizi. Quando ad esem- 
pio concepisco l'idea, in apparenza semplice, di trian- 
golo, in questa idea io comprendo l'idea di una figura 
geometrica, di figura piana, di tre lati, di tre angoli, 
di distinzione da altre figure ecc. Vi comprendo impli- 
citamente i giudizi che il triangolo ha tre lati - ha tre 
angoli - è figura piana - è distinto da altre figure geo- 
metriche ecc.; senza i quali giudizi l'idea vera di trian- 
golo non esisterebbe nella mia mente. 

Ciò tuttavia non toglie che il giudizio risulti logi- 
camente dal confronto di più idee; e che queste sieno 
i primi elementi logici di ogni giudizio. Il complesso di 
più giudizi ordinati secondo certe regole determinate, 
rampollanti dalla natura, e concatenati per guisa che 
ne scaturiscano delle verità per l' innanzi non esplicita- 
mente vedute o non avvertite, prende il nome di razio- 
cinio. 

Un raziocinio continuato con qualche larghezza so- 
pra un determinato soggetto dicesi più propriamente 
ragionamento ; il quale può avere la forma deir indu- 
zione della deduzione^ o risultare dall'intreccio del- 
l' una e dell' altra. 

Indi è che la prima parte del presente trattato sud- 
divideremo in tre capi distinti: nel primo tratteremo 
delle idee o nozioni logiche ; nel secondo dei giudizi ; 
nel terzo del raziocinio. La seconda parte racchiudere- 



~.-e . 



COKCETTO GENERALE BELLA LOGIICA 143 

mo in due capi; nel primo dei quali parleremo del tue- 
todo, e nel secondo del Criterio di verità. 

6. — Alla trattazione delle varie forme del pen- 
siero interno uniremo costantemente la trattazione dello 
forme esterne di esso, senza le quali tutto il lavorio del- 
l' intelligenza rimarrebbe un libro chiuso, ed ognuno 
dovrebbe contentarsi del suo. Ond'ò che parlando delle 
idee o nozioni logiche parleremo altresì dei termini cor- 
rispettivi con cui le idee vengono esternate; alla trat- 
tazione dei giudizi congiungeremo la dottrina dtdlu pro- 
posizioni: alla trattazione del raziocinio quella delle di- 
verse forme esteme di argomentazione specialmente del 
sillogisìno sia deduttivo sia induttivo. 

In quanto le forme esterne devono corrispondere alle 
inteme — senza di che la nostra parola non rappresen- 
terebbe la verità — ciò che diremo delle une, fatte le 
debite proporzioni, varrà come detto delle altre; e vice- 
versa. Onde quello che diciamo dell'idea, dovrà appli- 
carsi, fatte le proporzioni dovute, anche al termine che 
la rappresenta; e quello che si dice di un termine o di 
una proposizione deve intendersi detto analogamente 
anche dell'idea e del giudizio corrispondente, 

7. — li vero fondatore delia logica artificiale fu 
Aristotele ; quantunque la dottrina compresa sotto il no- 
me di Logica non fu cosi chiamata da lui, ma da altri 



I libri aristotelici contenenti la dottrina logica fu- 
rono detti in principio complessivamente Organo, vale a 
dire strumento: quasi a significare che tale dottrina è 
l' istrumento per eccellenza o il mezzo indispensabile ad 
usarsi per conseguire con sicurezza il'sapere. (}) 

(1) Taluno hs impugnato l' antentioità dell'Organo Ariitotelioo. 
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I libri contenuti sotto il nome collettivo di Organo 
sono i seguenti: 

1.^ Le Categorie^ in un solo libro. 

2.*> L' Èrmeneia^ in un altro libro. 

3.® I primi Analitici, in due libri. 

4.** I Secondi Analitici, in due altri libri. 

5.® I Topici, in otto libri. 

6."* Gli Elenchi Sofistici, in un libro. 
Le Categorie espongono i predicati generali dell'es- 
sere ; VErmeneia la dottrina delle proposizioni ; ì Primi 
Analitici quella del sillogismo; i Secondi od Ultimi 
Analitici quella della dimostrazione apodittica; i To- 
pici quella della dimostrazione dialettica; gli Elenchi 
Sofistici le varie maniere di sofismi e i modi di scio- 
glierne le difficoltà. 

L' Organo di Aristotele ebbe fino dalla più remota 
antichità numerosi commentatori. Nel Medio Evo domi- 
nò nelle scuole Maomettane, per le quali fu tradotto 
in arabo da Averroè, e nelle scuole cristiane dando ori- 
gine alla così detta Scolastica, La Scolastica commentò 
e semplificò V Organo, formulando le regole del sillo- 
gismo. 

8. — Le intemperanze e le puerilità a cui si spin- 
sero molti degli Scolastici da una parte, e dall'altra i 
rivolgimenti verificatisi dal XIV al XVI secolo produs- 
sero una rivoluzione in tutta la scienza: e così anche 
all' Organo di Aristotele si volle contrapporre un nuovo 
Organo, di cui si fece autore principale Francesco Ba- 
cone da Verulamio (n. a. Londra il 25 Gennaio 1561). 

II Nuovo Organo, trascurato affatto tutto ciò che 
riguarda la dimostrazione deduttiva, e quindi il sillo- 
gismo, si volse tutto all' induzione, in questa riponendo 
tutte le speranze della scienza futura. 



CO-VCETTO CiEXEUAI.I! DELLA Ll)IJiC,\ .U5 

Due sono le- parti principali del Nuovo Organo Ba- 
ooniano: nella prima si combattono i presupposti o pre- 
giudizi tradizionali o ereditati dalla natura; nella se- 
conda si stabiliscono le norme deli' induzione. 

Dal nuoYo organo ebbe grandi e incontestabili van- 
taggi la scienza della natura; ma Bacone ebbe un gran 
torto sia nel l' attribuire ad Aristotele i difetti di molti 
dei suoi imitatori, sia nel giudicare sterile ed anzi dan- 
nosa la logica deduttiva, sia nel riputare Aristotele del 
tutto ignaro del metodo induttivo. Se in questo punto 
Aristotele è lontano dalla perfezione desiderata, cbe 
non era presumibile al tempo suo, e quindi non fece 
per questo metodo ciò che fatto aveva per le altre parti 
della logica, non può dirsi, senza contravvenire alla 
verità storica, che egli ignorasse le regole fondamentali 
dell'induzione; ne chele linee generali da lui tracciate 
siano sbagliate e che disviino dallo scopo delle investi- 
gazioni induttive quali s' intendono oggidì. 
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Degli elementi fondamentali del pensiero logico 
e loro forme esterne 



Articolo I. 
Delle idee o concetti logici elementari. 



1. — H primo stadio della nostra attività psichica, 
per ciò che concerne il processo delle facoltà specula- 
tive o conoscitive, comincia dalle sensazioni, e finisce 
colla formazione delle idee o concetti. E la logica co- 
mincia giastamente da questi, che sono i primi elementi 
d'onde muove tutto il lavorio della mante ragionatrice, 
e ^li ultimi a cui ogni raziocinio analizzandosi va final- 
mente a risolversi. 

Che cosa si voglia intendere col vocabolo idea o 
concetto, ohe qui potremo dire anche noziom: logica ele- 
mentare, brevemente esponemmo già nella Psicologia, 
al capo IV, articolo II ; al quale ci riportiamo. 

2. — A quanto ivi si è detto aggiungiamo che al- 
l'idea propriamente detta, per ciò stesso che rappre- 
senta oggetti spogliati dalle condizioni variabili della 
materia concreta, e li riproduce in ciò che lianuo di in- 
variabile ed essenziale, compete il carattere AeW nni- 
versalitfi. Vale a dire, l'idea in quanto tale non rap- 
presenta un dato oggetto individuo determinato, ma la 
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sostanza di qualsiasi oggetto, reale o possibile, che ab- 
bia eguale natura. 

Valga ad esempio. L'idea di triangolo, in quanto 
tale, non è limitata a rappresentifcre questo o quel trian- 
golo determinato; ma può egualmente applicarsi a rap- 
presentare qualsiasi figura piana limitata da tre linee 
rette racchiudenti tre angoli. Così l' idea di uomo è ap- 
plicabile a tutti e singoli gì' individui della specie uma- 
na, passati, presenti e futuri, reali od anche meramente 
possibili. 

3. — L'idea, in quanto tale, è indipendente altresì 
dal luogo e dal tempo, come dalle mutazioni degl'in- 
dividui. Ond'è che in senso negativo relativo suole at- 
tribuirsi all'idea V infinità, la immutabilità, l'eternità: 
in quanto cioè il termine infinito significa 7ion definito, 
e i termini eternità e immutabilità importano indipen- 
denza dal tempo e dalle mutazioni degl'individui nel- 
l' idea rappresentati. Ed è appunto per l' insieme di que- 
sti rispetti che le idee si dicono altresì necessarie. 

Altre proprietà delle idee o concetti logici saranno 
messe in rilievo dalla trattazione dei termini, che sono 
i segni esterni delle idee e degli oggetti da queste rap- 
presentati. 

Articolo II. 

Dei termini Logici. 

Sommario. — 1. Termini grammaticali e termini logici. — 2. Distinzione 
dei termini in ordine aUa loro estensione. — 3. Termini univoci^ eqtéi- 
voci, analogif trascendentali. — 4. Termini concreti e termini astratti* 
— 5. Termini positivi e tiegativi. — 8. Termini significanti privazione* 

1. — In senso lato diciamo termini i segni esterni, 
e segnatamente i vocaboli del linguaggio artificiale, con 
cui manifestiamo le nostre idee. 
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In grammatica si dicono termini le semplici deno- 
minazioni delle cose: cioè nomi e aggHtiri; e talora 
diciamo termine qualsiasi vocabolo; di guisa che ter- 
mine in questo caso vale sinonimo lìi parola. 

Nella logica sono termini le ti enomi nazioni delle 
cose che noi paragoniamo tra loro in una proposizione, 
e che ne formano il soggetto e il pralicalo. Aristotele 
definiva il termine: « Ciò in cui si risolve la proposi- 
zione come in predicato e soggetto ■». 

Segue che, quantunque spesso si abbia in ciascun 
termine di una proposizione un solo nome o aggettivo, 
un termine logico può constare di un numero indefinito 
di termini grammaticali, sia nomi sia aggettivi, con 
gli articoli, avverbi, preposizioni e congiunzioni neces- 
sarie per collegarli fra loro. Esempio: — La biblioteca 
del Vaticano è la più grande e ricca collezione di libri 
manoscritti del mondo. — In questa proposizione abbiamo 
sedici parole; e tuttavia vi sono due soli termini logici: 
il primo è — la biblioteca del Vaticano :—, in cui sono 
due sostantivi subordinati: il secondo termine è — la 
più grande e ricca collezione di liliri manoscritti del 
mondo — ; dove abbiamo diversi nomi, diversi aggettivi, 
preposizioni ecc., ma che tutti insieme concorrono a ri- 
chiamare la nostra attenzione ad un solo fondamentale 
concetto, e quindi a formare logicamente un solo ter- 
mine. 

2. — Varie sono le distinzioni dei termini logici. 
In ordine alla loro estensione si distinguono in termini 
singolari, generali, detti anche universali, particolari, 
trascendentali. 

Il termine singolare è quello che indica una sola 
persona od una sola cosa: per es. Pietro, Roma, biblio- 
teca del Vaticano, imperatore di tutte le Miissie. 
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È generale od universale il termine che è comune a 
più individui in quanto hanno la stessa natura o pro- 
prietà indicata dal termine stesso. Esempio: uomo, ca- 
vallo, pecora, cane, che sono il nome della specie e di 
ciascuno degli individui che la costituiscono. 

Il numero delle cose indicate da un termine gene- 
rale può variare da due o tre ad un complesso senza 
limiti. 

È da notare come un nome o termine generale è 
nome di parecchie cose e nome di ciascuna di queste 
cose prese separatamente dalle altre. Così il termine 
isola è nome comune a tutti i tratti di terra circondati 
da ogni parte dalle acque, e nome di ciascuno di que- 
sti tratti. E appunto in ciò si distingue il termine ge- 
nerale dal termine collettivo, il quale è nome comune 
ad un insieme di cose, ma non è proprio di ciascuna di 
esse: come può vedersi nei termini esercito, senato, pò-- 
polo, biblioteca. Il termine generale od universale, per 
distinguerlo dal collettivo, si dice prendersi distributi- 
vamente; vale a dire, si applica con lo stesso valore a 
ciascuno degli individui della classe da esso termine 
rappresentata. 

Si dice termine particolare quello che è comune si 
a più cose, ma non a tutte che abbiano la stessa natura 
proprietà indicata dal termine. I termini particolari 
sono gli stessi termini generali, limitati quanto all'esten- 
sione da qualche parola aggiunta o complemento gram- 
maticale. Esempio: Qualche uomo, uomo virtuoso, ca- 
vallo da sella. 

Si dicono trascendentali quei termini che sono ca- 
paci di essere applicati a tutte le cose. Tali i termini 
ente, cosa, vero, conoscibile ecc. 

3. — I termini generali per rapporto al significato 



ELEMENTI FONDAMENTALI DEL PENSIERO 151 

che hanno nelle diverse cose alle quali si attribuiscono 
ai distinguono in termini univoci, equivoci, analogi. È 
univoco il termine generale che si attribuisce a più cose 
del tutto col medesimo significato. Esempi: Animale, 
cavallo, uomo, isola, triangolo, sfera, ecc. 

Sono equivoci i termini con cui si designano più 
cose tra loro del tutto diverse; come i termini lira, che 
significa uno strumento musicale ed una specie di mo- 
neta; canto, che significa parte od angolo di un luogo, 
canzone e parte di un poema; simbolo, che significa se- 
gnale convenzionale e il compendio degli articoli fon- 
damentali della fede cristiana; toro che è nome di un 
animale e di una costellazione. 

Sono analogi i termini che si attribuiscono a più 
cose con significato in parte eguale ed in parte diverso. 
Per esempio, la parola ente detta dell' idea e della cosa 
dall' idea rappresentata, della materia e dello spirito, 
del finito e dell' infinito. Così la parola giusto, appli- 
cata a misura materiale e all'ordine morale; il termine 
cognizione, applicato all'atto dell'intelletto e all'atto del 
senso; piede detto di un membro dell'animale e della 
parte infima di un monte o colle. 

4. — Altra distinzione dei termini logici è in ter- 
mini concreti e termini astratti. Sono concreti i termini 
che indicano oggetti reali esistenti o che potrebbero esi- 
stere, come uomo, cavallo, libro; ovvero esprimono qua- 
lità considerate come realità esistenti in un soggetto che 
esiste potrebbe esistere, quali i termini giusto, virtuoso, 
scienziato ; dove è sottinteso il nome uomo : bianco, rosso, 
resistente, dove è sottinteso oggetto o simili. Sono astratti 
i termini indicanti la natura delle cose indipendente- 
mente dai caratteri individuali e dalle condizioni del- 
l' esistenza, come umanità, animalità, corporeità ; od 
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indicano qualità concepite in se stesse indipendente- 
mente da ogni soggetto cui possano appartenere ed in 
cui possano esistere, come i termini virtùy giustizia, 
scienza, colore, resistenza, bellezza. 

5. — 1 termini tanto concreti quanto astratti pos- 
sono essere positivi e negativi, E positivo il termine che 
rappresenta per sé una qualche realità; è negativo quando 
rappresenta l'esclusione di una data cosa o qualità. Le 
parole Dio, uomo, mondo, luce, valore, giustizia sono 
termini positivi. Le parole ingiusto, disonesto, oscurità, 
viltà, cecità, nessuna cosa, niente, impossibile, sono ter- 
mini negativi. 

Nel distinguere i termini positivi e negativi è da 
porre mente come alcuni termini possono essere positivi 
o negativi e pel significato e per la forma della parola 
insieme ; come ad esempio, memore ed immemore, pos- 
sibile ed impossibile: alcuni possono essere positivi per 
la forma della parola e negativi pel significato, come 
morte, cecità, tenebre, altri possono essere positivi pel 
significato e negativi per la forma, come le parole in- 
finito nel senso di realtà esistente al di là di ogni con- 
fine, incontestabile che vuol dire sicurissimo, discorrere, 
e simili. 

6. — Eispetto ai termini negativi in ispecie è da 
notare ancora, come alcuni sono semplicemente negativi, 
altri sono negativi privativi. I primi asseriscono pura- 
mente e semplicemente V assenza di un' entità ; i secondi 
l'assenza di un'entità dovuta ad un determinato sog- 
getto. Mancanza di vista e cecità sono due termini ne- 
gativi di analogo significato: ma il primo è negativo 
semplicemente; il secondo è negativo privativo. Il primo 
nega l'esistenza della vista, senza dire se il soggetto di 
cui si parla sarebbe destinato ad averla o no; il se- 



ELEMENTI FONDASIENTAl.l DEI, PEN'HlIiRn 153 

condo dice mancanna di vista in chi dovrebbe averla. ^ 

Ond'è che il primo può dii-al non solo di un «omo, di i 

uà cane o di un cavallo, ma anche dì un alhero e di 
una pietra; il secondo paò dirsi solamente di un sog- 
getto che era destinato dalla natura ad avere gli occhi j 
ed a vedere. In seguito a questa osservaEÌoue io posso | 
dire che trn cane è un'essere non umano, ma non pò- J 
trei dirlo un essere disumano ; comechè ambedue que- "^ 
sti teraiini asseriscano l'assenza dell'umanità'- e ciò 
perchè il primo termine importa una semplice negazio- 
ne, il secondo una privazione. 



Dalla classificazione dsl concattl logici 
o delie Categorie. 

SouHAiiio. — 1. Jje oategorie neoondo lo logioa ari«tntolina t ni ili rio- 
nale. — 2. Nomerò delle oaiegoris. — 3. Criterio por la distinzinao 
delle oategorie. — 1. Le oalegorie di Eacli. — 5. BnKÌone del risal- 
tato divario. — 8. Norma generalo par la olassi fifa i Ione doi ooncetti 
«otto le varie oategorie. — 7. Applìoaiìono pintiia aaUa prima ca- 
tegoria. —8. Le oategorie della Anania e della Tuanrifii. — ÌJ. Dall'ente 
reale al oonoatto logioo, e vioeversa. — 10 s 11. n ooQootto proprio 
_ di giner» e di ìpecit, e loro rapporti. 

1. — Le idee o concetti logici elementari sono po- 
tenzialmente infiniti. Nella impossibilità di enumerarli, 
i filosofi da Aristotele in poi ai studiarono ordinarli ri- 
ducendoli a certe classi determinate, sotto le quali po- 
tessero tutti raccogliersi e coordinarsi. 

Le varie classi o generi supremi a cui si ridussero 
si chiamarono da Aristotele categorie, e dai filosofi sco- 
lastici del Medio Evo predicamenti. 

lì vocabolo greco categoria ha valore di attributo 
o predicato : e col termine categorie, tecnicamente pve- 
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realtà è termine negativo. Onde l'insieme dei concetti 
logici rappresentanti entità accidentali non può sotto 
questo riguardo formare una vera categoria: e però male 
si parlerebbe della categoria degli accidenti. Ove poi si 
considerino gli accidenti dal punto di vista positivo, in 
quanto cioè con quel termine si vogliono significare delle 
reali entità, è impossibile ridurre ed ordinare tutti i 
concetti che valgono a rappresentarli in una sola classe, 
stante la loro irreducibile diversità. Ed è perciò che dei 
concetti logici degli accidenti si fecero diverse catego- 
rie ; che neir organo di Aristotele si portarono al numero 
di nove. Esse sono le categorie sopra ricordate, tranne 
la categoria della sostanza. 

4. — Emanuele Kant nel formare le categorie parte 
non già dalla considerazione dell' ente reale, ma dalla 
considerazione della interna attività del pensiero. Egli 
muove dalla funzione intellettiva del giudicare : e dalle 
quattro forma fondamentali del giudizio, che egli ri- 
tiene trovarsi a priori nell' intelletto, e che sono la 
quantità, la qualità, la relazione e la modalità, ricava 
12 categorie: tre per ogni forma di giudizio. Per lui le 
categorie non sono che modi originari, leggi formali a 
priori dell'umano intelletto, concetti puri, pei quali si 
rende possibile la sintesi del giudizio. 

Dalla quantità del giudizio derivano, secondo lui 
le categorie di unità, pluralità, totalità. 

Dalla qualità di esso le categorie di affermazione, 
negazione, limitazione. 

Dalla relazione le categorie d' inerenza, di causar- 
lità, di reciprocità di azione. 

Dalla modalità le categorie di possibilità, realtà, 
necessità. 

Quando tratteremo del giudizio, chiariremo in che 
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propriamente consistono coteste yaiie funzioni dell'atti- 
vità intellettiva del giudicare. 

Kotiamo intanto che il Kant a rigore non dimostra 
l'intrinseco perchè le categorie debbano essere dodici, 
e non possano essere né più ne meno; come non dimo- 
stra r intrinseco perchè debbano essere cosi ordinate. 

5, — Basando questi due pensatori le loro classifi- 
cazioni su diverso presupposto, e regolandosi con diverso 
criterio, non fa meraviglia che nel risultato non si tro- 
vino tra loro d'accordo. Ma se non si trovano d'accordo, 
nemmeno potrebbe dirsi che si trovino per questo lato 
in opposizione tra loro; appunto perchè trattano la cosa 
da un punto diverso di vista e con diverso criterio. 

Egli è per ciò che dal canto nostro, senza porci a 
discotere quale di queste due diverse classificazioni ab- 
bia, tutto considerato, o possa avere il vantaggio sul- 
l'altra, noi seguiremo la classificazione aristotelica; per 
la grande ragione che, essendo questa basata snlla con- 
siderazione dell' ente reale e trovandosi in con-ispon- 
denza con questo, riesce, se non altro, di più facile in- 
telligenza. 

6. Continuando pertanto, giusta il concetto aristo- 
telico, la classificazione e coordinazione dei concetti 
logici osserviamo, come tutti ì concetti appartenenti e 
subordinati a ciascuna delle classi supreme nominate o 
categorie {le quali sono tra loro del tutto indipendenti 
e irriducibili l'una sotto dell'altra) possono ordinarsi 
a loro volta in gruppi, distinti l'uno dall'altro da qual- 
che differenza essenziale, irriducibile e fissa, in virtù 
della quale questi gruppi si diversifichino tra loro come 
specie dello stesso genere, subordinatamente alla cate- 
goria a cui appartengono. 

I vari gruppi riferentisi come a genere comune im- 
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mediatamente alla categoria, mentre hanno ragione di 
specie rispetto a questa, sono generi rispetto a gruppi 
inferiori in cui ciascuna di quelle prime specie può es- 
sere suddivisa. 

Questi nuovi gruppi, distinti essi pure l'nno dall'al- 
tro per qualche differenza essenziale, dovranno aversi 
di nuovo come altrettante specie del gruppo relativo im- 
mediatamente superiore, che rapporto ad essi avrà ra- 
gione di genere; e saranno a loro volta generi rispetto 
ai gruppi subordinati in cui ciascuno può di nuovo es- 
sere suddiviso. 

S cosi di seguito si prosegue a distinguere e classi- 
ficare per generi e specie subordinati, gradatamente de- 
crescenti per l'estensione, ma sempre più ricchi per la 
comprensione, giù giù fino a che si giunga a gruppi fi-, 
nali incapaci di essere divisi in altri gruppi essenzial- 
mente distinti; dove conseguentemente non vi ha più 
diversità di specie propriamente dette, ma solo diver- 
sità d'individui; nei quali la estensione logica è minima 
e la comprensione è massima. 

Per questo modo in ogni categoria si ottiene un in- 
sieme di classi di concetti logici ordinate per guisa, 
che a capo si ha come genere supremo la stessa cate- 
goria, la quale ha ragione di genere e non mai di spe- 
cie; poi una serie concatenata di gruppi diversi, che 
sono specie riguardo al gruppo immediatamente supe- 
riore, e sono generi rispetto ai gruppi immediati infe- 
riori ; finché si giunge alle specie ultime della categoria 
medesima, le quali non possono altrimenti avere ragione 
di generi, perchè non più divisibili in gruppi tra loro 
esseneialmente distinti. 

1. — Spieghiamoci con qualche esempio. Si voglia 
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coordinare i concetti logici compresi nella categoria di 
sostanea. 

Fermi nel principio di mettere a base della classi- 
ficazione dei concetti logici la considerazione dell' ente 
reale, di cui i concetti sono la intellettuale rappresen- 
tazione, potremo classificare tatti ì concetti compresi 
nella prima delle nominate categorie così. 

Sotto il concetto universalissimo di sostanza si com- 
prendono due immense classi di esseri tra loro distin- 
tissimi, inconfusi e inconfondibili : il mondo dei corpi e 
il mondo degli spiriti. Ed ecco tosto quella prima ca- 
tegoria distinta in due ordini illimitati d' idee logiche, 
ciascuno dei quali rappresenta uno di qnei due mondi. 

11 corporeo e l'incorporeo di fronte al concetto so- 
stanza hanno ragione di specie: ma l'ano e l'altro a 
loro volta sono generi rispetto al contenuto corrispettivo. 

Come si suddividano e classifichino gli esseri im- 
materiali non conosciamo: ma il mondo corporeo pos- 
siamo senz'altro dividere parimenti in due grandi classi 
di esseri: nel mondo dei viventi e dei non viventi. Ana- 
loga divisione si avrà dei concetti logici che lo rappre- 
sentano. 

I non viventi comprendono l'intero regno dei corpi 
inorganici o minerali; la cui classificazione spetta ai 
mineralogisti. I viventi abbracciano l' insieme dei corpi 
organizzati, che si dividono in vegetali ed animali. 

1 vegetali si suddividono di nuovo in famiglie, ge- 
neri e specie innumerevoli; di cui bì occupano i bota- 
nici. Gli animali si suddividono ancora in animali in- 
tellettivi e non intellettivi. 

Gli •animali non intellettivi formano nel loro com- 
plesso, il regno animale propriamente detto, classificato 
dai zoologi. 11 grappo degl' intellettivi comprende l' in- 
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tera specie umana, che si euddivide in razze, ma non 
è suscettibile dì esaere suddivisa in specie propriamente 
dette. 

8. Colla stessa norma si può procedere alla classi- 
ficazione dei concetti delle altre categorie. Si prenda ad 
esempio la categoria della qualità. 

Tutte le qualità possono ridursi a due grandi classi : 
qualità fìsiche e qualità morali. 

Il fisico e morale hanno qui ragione di specie; ma 
sono generi rapporto al loro contenuto. 

A parte le qualità morali, le qualità fisiche si sud- 
dividono in interne ed esterne. Le esteme possono clas- 
sificarsi in qualità che diremo visive, uditive, olfattive, 
gustative e tattili ; ciascuna delle quali specie può essere 
suddivisa in altre specie subordinate, che si rapportano 
alla principale immediata come a genere prossimo. 

Le qualità visive possono ridursi alle specie colore 
e figura. Le figure si distinguono in regolari o geome- 
triche ed irregolari. 

Le regolari o geometriche si suddistinguono in piane 
e solide: le piane di nuovo in poligone, circolari ecc. 

Se dovessimo classificare i concetti logici risguar- 
danti la categoria della quantità, cominceremmo a di- 
videre la quantità in continua e discreta. Le quantità 
discrete abbracciano tutte le varie specie di numeri. Le 
continue si suddividono in lineari, di superficie e di 
volume; ciascuna delle quali può suddividersi ancora in 
altre specie subordinate. 

9. Posto il rapporto esistente tra l'ente reale ed i 
concetti logici, dalla classificazione di quello si può ra- 
gionevolmente passare, come abbiamo fatto, alla classi- 
ficazione di questi; e dalla classificazione di questi si 
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può passare alla classificazione di quello, facendo uso 
dello stesso criterio. Non dissimuliamo tuttavia che la 
pratica è sempre irta di gravi difficoltà. 

10. — Da. quanto abbiamo detto in questo articolo 
è facile intendere ciò che si vaglia dire in linguaggio 
logico coi vocaboli genere e specie, che nella logica ven- 
gono ripetuti così di sovente. 

Tanto il genere quanto la specie sono concetti uni- 
versali dì aigniticazione univoca, i quali rappresentano 
classi di esseri aventi caratteri comuni tra loro, essen- 
zialmente distinti dai caratteri propri di altre classi. 
Tali i concetti di uomo, animale, vivente, triangolo, fi- 
gura, superfìcie ecc. 

L' idea di specie per se propriamente rappresenta 
ciò che hanno essenzialmente di comune più individui. 
L' idea di genere rappresenta ciò che hanno di comune 
essenzialmente più specie. 

Il carattere o nota essenziale fondamentale per cui 
una specie si distingue dalle altro dello stesso genere 
immediato dicesi differenzia specifica, 

11. — La specie che non può suddividersi in altre 
specie e che ha sotto di sé solamente individui, suol 
chiamarsi specie infima ; e genere infimo od ultimo 
quello a cui tale specie si rapporta immediatamente. 
Cosi dicesi differenza ultima il carattere o nota essen- 
ziale fondamentale onde una specie è essenzialmente di- 
stinta da tutte le altre. 

Al di sopra del genere infimo vi ha in ogni cate- 
goria dei generi più alti, di estensione maggiore, su su 
fino allfi stessa categoria, che può dirsi e viene detta 
effettivamente genere supremo, appunto perchè è genere 
e non ha ragione di specie subordinata ad altro genere. 

Tra il genere infimo e il supremo vi ha in e 
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categoria una gradazione di generi intermedi, di cui 
ciascuno ha ragione di genere rispetto alle specie in cui 
si divide, ed ha ragione di specie rispetto al genere su- 
periore. Ond' è che un concetto medesimo può essere 
specie genere, secondo che si riferisce a.d un concetto 
superiore o ad un concetto inferiore. Il triangolo di 
fronte al poligono è specie; ma è genere rispetto alle 
diverse specie di triangoli. Similmente il poligono è ge- 
nere rispetto al triangolo; ma è specie rispetto alla /5- 
gura piana. 



Articolo IV. 

Estensione e comprensione del concetti logici 
e termini corrispettivi. 



1. — Gotta frase estensione dei concetti logici e toro 
termini corrispettivi sogliono i filosofi significare — la 
comunicabilità o applicabilità dell'idea e termine, in 
ordine at numero degli esseri individui di cui con si- 
gnificazione univoca quelle idee o termini possono pre- 
dicarsi. — L' estensione detta parola uomo e dell' idea 
con essa rappresentata è data dal numero degl'individui 
di tutta la specie umana. L'estensione del termine vi- 
vente è data dall' insieme degl' individui di tutte le 
specie animali e vegetali, ai quali può univocamente at- 
tribuirsi il concetto elementare dì vita. 

Colla frase comprensione sì vuole significare — la 
virtù che ha un' idea o termine dì contenere attualmente 
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implicite in sé e renderci note più idee elementari su- 
bordinate, rappresentanti caratteri o proprietà sia esaen- 
ziali sia accidentali degl' individui ai quali è univoca- 
mente applicabile. — Nel concetto di quadrato sono 
contenute implicitamente le idee di figura geometrica, di 
figura piana, di quattro lati eguali, di quattro angoli 
retti. Ora il complesso delle idee figura, figura, geometrica, 
piana, quattro lati eguali, quattro angoli retti, impli- 
citamente contenute nel concetto di quadrato, formano 
la comprensione dell' idea di esso. Così le idee dì essere 
corporeo, vivente, animale, intellettivo formano ciò che 
dicesi comprensione del termine uomo. 

Onde, mentre 1' estensione si misura col numero de- 
gl' individui cui l'idea e termine possono applicarsi con 
significazione univoca, la comprensione è misurata dalla 
ricchezza del contenuto; di guisa che si ha maggiore 
comprensione, dove si ha maggior numero d' idee ele- 
mentari capaci di determinarci gli esseri di cui ci oc- 
cupiamo. 

2. — Or, prima di precisare in quale rapporto si 
trovino tra loro 1' estensione e la comprensione dei con- 
cetti logici e tennini corrispondenti, osserviamo come il 
nostro discorso è ristretto ai concetti compresi sotto la 
medesima categoria; essendo per sé evidente che non 
possono confrontarsi tra loro regolarmente in via ordi- 
naria concetti di categorie diverse ; per esempio, i con- 
cetti di sostanza coi concetti di relazione, i concetti di 
luogo coi concetti di tempo, la qualità di un sapore colla 
misura dì una superficie. 

Quanto ai concetti riferentisì alla categoria mede- 
sima, non vi ha dubbio che tutti sìeno in qualche guisa 
sino a certo segno legati tra loro : ma non sì trovano 
tra loro vincolati tutti ad un modo. Farte sono tra loro 
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legati da uno stretto vincolo di subordinazione, altri si 
trovano tra loro semplicemente coordinati. 

Sono strettamente subordinati i concetti di genere 
e specie corrispettivi discendenti in linea retta, dal ge- 
nere supremo fino agl'individui dell'infima specie : sono 
semplicemente coordinati i concetti delle varie specie 
collaterali in cui risulta diviso il medesimo genere im- 
mediato. I concetti di specie diverse discendenti da rami 
diversi di generi comuni^ non immediati o del genere 
supremo, non solo non sono tra loro subordinati, ma si 
trovano semplicemente legati da una certa affinità, stante 
lo stipite comune originario, dove finalmente vanno a 
rincontrarsi. 

Ciò premesso, osserviamo che il confronto tra l'esten- 
sione e comprensione dei vari concetti logici regolar- 
mente può solo aver luogo in ordine ai concetti subor- 
dinati della stessa categoria, discendenti dal genere 
supremo direttamente giù giù fino agi' individui della 
specie ultima. Ed è appunto di questi che noi qui fa- 
velliamo. 

3. — Orbene, da quanto abbiamo discorso nel pre- 
cedente articolo risulta manifesto come il genere ab- 
braccia tutte le specie in cui può essere diviso ; e quindi 
può dirsi di ciascuna di queste tutto ciò che può dirsi 
di quello: ma non viceversa. Ciò che è proprio del po- 
ligono è vero egualmente del quadrato, del rettangolo 
semplice e del triangolo : ma ciò che è proprio del trian- 
golo non compete a poligoni di specie diversa, ne al 
poligono in genere. 

È manifesto egualmente che l' idea specifica con- 
tiene l'idea generica; un genere inferiore contiene tutte 
le idee contenute nel genere superiore ; la specie ultima 
contiene le idee di tutti i generi superiori, compresa 
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l'idea del genere supremo; e l' idea dell'individuo con- 
tiene tutto ciò che è contenuto nell'idea dell'ultima spe- 
cie. Ma non mai Ticeversa. 

Cosi l' idea di triangolo contiene l' idea di poligono 
e di figura geometrica piana ; ma l' idea di figura geo- 
metrica piana e di poligono non contengono attualmente 
in sé l' idea di triangolo ; di guisa che io posso bcnift- 
simo pensare a figure geometriche piane ed anche a po- 
ligoni, senza pensare al triangolo. 

Generalizzando l' osservazione potremo concludere 
che un' idea si estende a tutte le idee subordinate infe- 
riori, ma senza coraprendeme il contenuto ; l' idea infe- 
riore non si estende alle superiori, ma ne comprende il 
contenuto. Onde segue che l' idea più generale è più 
estesa ; V idea meno generale è più comprensiva ; e ciò 
proporzionalmente. 

Scende da tutto ciò la seguente legge : — La com- 
prensione e l' estensione delle idee astratte stanno in 
ragione inversa tra loro, talché aumentando 1' una di- 
minuisce 1' altra, e viceversa. — 

Si prenda la prima categoria, e si confrontino tra 
loro i concetti subordinati di sostanza, corpo, vivente, 
animale, uomo, Alessandro ; e la verità dell' enunciata 
legge risulterà col fatto ad evidenza. 

Cosi deve essere. Per ciò stesso che un concetto è 
più generale è più astratto ; e per ciò stesso che è più 
astratto é meno comprensivo : attesoché diciamo nn con- 
cetto più astratto, appunto perché prescinde da un maggior 
numero di caratteri propri degl' individui ai quali si 
estende, comprendendone solo i più comuni, tralasciati 
gli altri. Il verbo latino abstrahere, da cui abbiamo il 
termine astrazione, giustamente vuol dire togliere, se- 
parare. 
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Articolo V. 

Della Definizione e Divisione. 

Sommario. — 1. Deflnisione della definisione. — 2. Varie specie di defi- 
nizioni. — 8. Legg^ di una bnona definizione. — 4. Diyiaione logica. 
— 6. Metodo pratico per fare la divisione. — 6. Leggi oni la divi- 
sione logica deve soddisfare. — 7. Alcnne osservazioni. 

1. — Non solamente i concetti di genere e di specie, 
ma fino a certo segno ogni concetto ha un contenuto o 
comprensione ed una estensione. Mettere in evidenza il 
contenuto di un concetto dicesi definire^ esplicarne e 
chiarirne partitamente la estensione si dice dividere. 

Ma definire vale in genere segnare confini ad una 
cosa, per distinguerla da ogni altra: onde nel concetto 
di definizione deve includersi anche l'idea di distinzione 
del definito da ogni altra cosa che non è esso. Svilup- 
pare pertanto l' idea fondamentale del definito e distin- 
guerlo da ciò che esso non è, ecco il doppio compito 
della vera definizione logica ; la quale diremo conse- 
guentemente: — La determinazione esplicita delle note 
caratteristiche virtualmente contenute nell' idea del de- 
finito, mediante le quali il definito stesso viene a cono- 
scersi in se e ad essere distinto da ciò che esso non è. ' — 

Allo scopo di distinguere la cosa definita da tutte 
le altre basterebbe determinarne anche un solo carattere 
differenziale : ma questo non basta d' ordinario per farla 
conoscere veramente in sé. A questo intento più sono le 
note essenziali del definito che si mettono in rilievo, 
maggiore è la conoscenza che di esso si ottiene. 

2. — La definizione in concreto può essere nominale 
e reale. E nominale quella che si limita a spiegare la 
significazione del nome, e corrisponde alla cognizione 
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comune e semplice della cosa: è reale r|iiolla che mira 
a mettere in evidenza la cosa dal nome significata, e 
ne dà la cognizione scientifica. 

La definizione nominale si distingue dalla etimo- 
logia in ciò, che questa designa l' origine del nome ; 
quella ne spiega 1' attuale significazione. 

La definizione reale si suddistingue in esseneiale e 
descrittiva. È essenziale, quando determina e spiega il de- 
finito pei suoi caratteri intimi onde risulta essenzial- 
mente costituito e distinto da ogni altra cosa ; è descrit- 
tiva, quando determina e spiega il definito non per i 
suoi caratteri intimi essenziali, ma o per le sue pro- 
prietà, o per i suoi aggiunti, o per le cause da cui pro- 
cede, per i suoi effetti, o pel fine cui è destinato. 

Si riduce alla descrittiva la definizione genetica, 
della quale si fa uso frequente in geometria; la quale 
spiega la cosa per la sua origine e formazione. Tale è 
la seguente definizione del circolo. Se, data una retta e 
i fermata una delle sue estremità, la si fa girare tutta 
all' intorno nel medesimo piano, fino a che 1' altra estre- 
mità abbia descritto una curva ritornante a se stessa, lo 
spazio racchinso da questa curva è ciò che chiamasi il 
circolo. 

3. — Perchè la definizione riesca ben fatta e ri- 
spondente allo scopo pel quale suole introdursi nel di- 
scorso, dovrà seguire le seguenti norme. 

a) Consistendo essa nella risoluzione del contenuto 
del concetto che si vuol definire, dovrà per regola ordi- 
naria risultare almeno di due elementi: di un elemento 
che determini la classe di cose a cui il definito appar- 
tiene, e di un elemento che lo distingua da ogni altra 
cosa della medesima classe. 

TrattaodoBÌ di definire un concetto speci^co, si avrà 
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una ottima definizione, ove si eflfettni per il genere 
prossimo alla specie che si vuole definita e per la dif- 
ferenza specifica fondamentale di essa: giacche nel ge- 
nere prossimo si ha implicito il contenuto di tutti i ge- 
neri superiori, e nella differenza specifica fondamentale 
si ha implicitamente tutto il complesso dei caratteri es- 
senziali che distinguono il definito da ciò che esso non 
è. Se il genere non fosse il più prossimo alla specie, o 
la differenza non fosse la fondamentale, il complesso 
dei caratteri essenziali del definito sarebbe incompleto, 
converrebbe completarlo con una più prolissa enume- 
razione. Nel primo caso la cognizione che avremmo del 
definito sarebbe meno perfetta ; nel secondo mancherebbe 
la richiesta' brevità. Per esempio, se io definisco il trian- 
golo rettilineo — un poligono regolare a tre lati — , ho 
un' ottima definizione di esso ; perchè fatta pel genere» 
prossimo e, la sua fondamentale differenza specifica. Non 
sarebbe egualmente una definizione perfetta, se lo di- 
cessi — una superficie piana|chiusa da linee rette — ; 
per la ragione opposta. 

b) Quando la definizione non può farsi pel' genere 
e per la differenza, alla vera definizione si sostituisce 
la dichiarazione o la descrizione, o la determinazione 
indiretta fatta per via di raffronti e relazioni con altri 
concetti. Cosi l' unità si definisce l' elemento del nu- 
mero ; e il punto matematico suol dirsi il primo ele- 
mento della linea. 

e) La definizione deve convenire a tutto il definito 
e al solo definito ; altrimenti sarebbe inesatta, impropria, 
e potrebbe anche essere falsa. Per assicurarsi di questa 
condizione, si farà la conversione tra il definito e la 
definizione : e se, come la definizione è predicato del 
definito, questo a sua volta possa essere con eguale va- 
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lore predicato della definizione, si può concludere che 
questa convenga a tutto il definito, e viceversa. Onde 
sarà retta definizione quella del triangolo rettangolo, se 
si dirà che è — un triangolo avente un angolo retto — ; 
perchè ogni triangolo avente un angolo retto è trian- 
golo rettangolo. Non avremmo una buona definizione de- 
finendo r uomo un organismo animato ; giacché tale de- 
finizione non è vera del solo uomo. 

d) Nella definizione deve conciliarsi la brevità 
colla chiarezza. La chiarezza è necessaria, perchè altri- 
menti non avremmo più lo scopo della definizione, che 
è appunto di mettere in chiaro il contenuto del defi- 
nito: si richiede la brevità, affinchè la definizione non 
si trasformi in una teorica, e la sua lunghezza non ab- 
bia a renderla intricata ed oscura. 

e) Il definito non deve entrare nella definizione 
come predicato. Altrimenti la definizione sarebbe tauto- 
logica ; e non sarebbe più lo svolgimento del contenuto 
del concetto voluto definire : ma ridurrebbesi ad una ri- 
petizione dello stesso concetto. 

4. — Per ben ragignare sopra un soggetto non basta 
d' ordinario determinarlo svolgendone il contenuto colla 
definizione, bisogna spesso anche dividerlo : vale a dire, 
dopo averlo definito, occorre metterne in vista 1' esten- 
sione distinguendolo nelle sue parti. 

Il tutto da distribuirsi può essere un tutto fisico 
(totum) od un tutto logico (omne) : e però si danno due 
sorte di divisione ; divisione fisica e divisione logica. La 
divisione fisica importa la distinzione del tutto nelle sue 
parti integranti, come le diverse membra nel corpo uma- 
no : o dell' essere composto nei suoi elementi, come l' i- 
drogeno e V ossigeno nelV acqua. La divisione logica, di 
cui qui specialmente ci occupiamo, è l' esplicazione o 
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risoluzione della estensione di un concetto logico, con- 
siderato come UQ tutto, nei concetti logici ad esso su- 
bordinati, aventi qui ragione di parti. Tale, ad esem- 
pio, è la distinzione di un genere nelle specie ad esso 
subordinate. 

Il tutto che si prende a dividere o sviluppare chia- 
masi con un vocabolo unico dividendo ; le parti mem- 
bri dividenti ; il rispetto o punto di vista sotto cui s'in- 
tende fare la divisione vien detto il fondamento di essa. 

5. — Ciò posto, è facile intendere come il criterio 
pratico per fare una divisione logica razionale debba 
essere il medesimo da noi assegnato all' articolo III di 
questo capo per la coordinazione dei concetti logici. Onde 
nei casi concreti procederemo così. Siccome il medesimo 
concetto può sotto rispetti diversi appartenere a diverse 
categorie, anzitutto dovrà determinarsi sotto quale ri- 
spetto o categoria vuole essere nel caso pratico conside- 
rato. Così il concetto uomo può essere considerato per 
la sua natura, per le sue qualità, per il luogo che oc- 
cupa, per la quantità degP individui che la specie ab- 
braccia ecc. 

Che se il concetto è dato in maniera indeterminata 
e possa essere preso sotto rispetti essenzialmente diversi, 
la prima divisione si farà sul fondamento delle catego- 
rie diverse sotto le quali può o voglia essere conside- 
rato. Così se mi si desse a discorrere indeterminata- 
mente sul concetto uomOy io comincerei a notare come 
r uomo può essere considerato in sé e in rapporto cogli 
altri esseri. In se può essere studiato in ordine alla sua 
natura intima, in ordine alle sue qualità, alla sua dif- 
fusione sulla superficie terrestre : in ordine agli altri 
esseri può essere studiato dal punto di vista della sua 
origine, del suo fine, della società. 
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Qualora il concetto sottoposto alla divisione sia un 
genere, la divisione si farà distinguendolo nelle varie 
specie immediatamente subordinate. E dove queste ab- 
biano ancora ragione di genere relativamente a concetti 
logici inferiori, si suddivideranno ulteriormente in specie 
subordinate. 

E quando non si abbiano che individui, potranno anche 
questi, ove occorra, distinguersi in gruppi, contraddistinti 
da qualche carattere intemo od esterno, che sia proprio 
degli uni e non convenga agli altri (*). Con che si viene 
a passare ad altra categoria. 

6. — Una divisione per essere ben fatta deve corri- 
spondere alle seguenti leggi. 

a) — La divisione deve essere adeguata. — Vale 
a dire, le parti prese insieme devono rendere il tutto. 
Altrimenti sarebbe una divisione incompleta, giacche il 
supposto tutto non sarebbe effettivamente tutto. 

b) — Le parti o membri dividenti debbono esclu- 
dersi a vicenda; di guisa che una parte non entri nel- 
V altra. — In caso diverso si avrebbe, più che una di- 
stribuzione, una confusione. 

e) — La divisione non deve andare a salti. — Deve 
cioè procedere gradatamente, scomponendo il tutto nelle 
parti principali, e queste in altre immediatamente su- 
bordinate, e così di seguito. Ed anche questo a scanso 
di confusione. 

d) — Il fondamento della divisione nella mede- 
sima categoria deve essere unico e mantenersi in tutti i 
gradi della divisione, in guisa che tutti i membri ven- 
gano da esso determinati. — La trasgressione di questa 
legge porterebbe con sé la trasgressione anche della se- 
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conda da noi nominata. Esempio: chi dividesse il con- 
cetto bastimento in bastimento da guerra e piroscafo, 
contraverrebbe a questa legge ; perchè il fondamento del 
primo membro è lo scopo cui il bastimento è destinato; 
il fondamento del secondo è il motore. Quindi non si 
escludono a vicenda, ma uno entra nell' altro. Tale era 
la divisione di quel mercante che chiamava a sé il po- 
polo colla distinzione di cristiani e contadini. 

e) — La divisione deve essere possibilmente sem- 
plice e breve. — Altrimenti non risponderebbe allo scopo 
pel quale s' introduce nei nostri ragionamenti. Perciò 
non deve scendere a minuzie. 

7. — Le norme qui assegnate per la divisione logica 
trovano la loro applicazione nella distribuzione delle 
materie dei trattati e dei discorsi scientifici, e formano 
il criterio per la classificazione delle cose. Di esse si 
servono segnatamente i cultori di storia naturale. 

Notiamo inoltre come la divisione prende la forma 
di un giudizio disgiuntivo, di cui il soggetto è il tutto 
dividendo, e i predicati sono i membri dividenti. Se 
questi membri sono due, la divisione suol chiamarsi da 
molti dicotomia ; se tre, tricotomia ; se più, politomia. 
Cosi è una dicotomia la divisione delle piante fatta da 
Linneo in fanerogame e crittogame : è una tricotomia la 
divisione usuale dei corpi della natura in minerali^ ve- 
getali ed animali. 
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Dottrina del giudizio e delle proposizioni 



Articolo I. 

Dei giudizio in generale 
e sue principali distinzioni. 

Sommario. — 1. Giudizio e snoi elementi esaenziali. — 2. G-iadisi analitici e 
Indizi sintetici. — 8. ClAssifioaaione dei gindizi. — 4. Prineipii ed a«- 
siomi. — 5. La proposizione considerata quale forma esterna del giu- 
dizio. 

1. — La mente nostra concependo le idee non si ar- 
resta ad esse ; ma tosto con indicibile celerità si applica 
istintivamente a confrontarle tra loro, per iscoprime i 
rapporti. 

Questo lavorio della mente si chiama nel linguag- 
gio comune pensare. L' atto poi con cui afferma o nega 
r attinenza o la discrepanza delle idee tra loro, o ne 
determina comechessia le scambievoli relazioni, si dice 
giudizio; che potremo definire conseguentemente: — 
L' atto con cui la nostra mente nel confronto delle idee 
ne afferma o nega le attinenze o discrepanze reciproche 
ed i loro rapporti. — 

E chiaro che in ogni giudizio, per quanto semplice, 
si debba avere un soggetto, un verbo ed un predicato. 
Il soggetto e il predicato sogliono dirsi la materia del 
giudizio ; l' atto con cui si afferma o si nega, ossia il 
verbo, suol chiamarsi la forma di esso. 

Il giudizio può essere diretto o riflesso. E diretto 
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quello che sgorga istintivamente dal confronto spontaneo 
dei concetti : è riflesso quello che ha luogo dietro il con- 
fronto deliberatamente voluto. 

2. — La prima distinzione solita a farsi dei giudizi 
riflessi^ dei quali si occupa la logica, da Kant in poi 
è quella di giudizi analitici e sintetici: ed è fondata 
sul rapporto che passa tra il soggetto e il predicato. 

Sono analitici quelli il cui predicato è implicita- 
mente contenuto nelP idea del soggetto, dal quale si 
cava mediante 1' analisi di questo ; come — il circolo 
è rotondo — i raggi di un circolo sono eguali — il 
corpo è esteso. — Sono sintetici quelli il cui predicato 
è preso fuori del soggetto; come — Pietro è figlio di 
Carlo — la luna è più piccola della terra — gli Ap- 
pennini sono più bassi delle Alpi. — 

Possono classificarsi tra i giudizi analitici anche 
quelli in cui il predicato viene assolutamente escluso 
dall' idea del soggetto, di guisa che basti analizzare la 
natura di questo per escludere quello; come in questi 
esempi: Nessuna parte è maggiore del tutto di cui è 
parte — T argento non è oro. 

I giudizi sintetici si fondano sull'esperienza ; e però 
diconsi anche empirici, sperimentali, a posteriori. Gli 
analitici si formano indipendentemente dalla esperienza; 
e però diconsi anche puri, razionali^ a priori. 

Notiamo che i giudizi primitivi che si hanno delle 
cose sono originariamente sempre sintetici; attesoché na- 
scono dalla esperienza. 

I giudizi, sieno essi analitici o sintetici, considerati 
in se stessi possono essere semplici o composti. Sono sem- 
plici quelli che hanno un solo soggetto logico ed un solo 
attributo ; sono composti quelli che hanno o più soggetti 
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più attributi, e possono, senza alterarne il valore, es- 
sere risoluti in più giudizi semplici. 

3. I giudizi semplici si dividono comunemente come 
appresso. 

a) Giusta la quantità od estensione del soggetto, 
il giudizio si distingue in universale, particolare e sin- 
golare^ a seconda dell'estensione del termine che fa da 
soggetto (*). 

1 giudizi singolari si considerano nel loro valore 
come gli universali, allorché l'individuo è determinato; 
poiché in tal caso esso costituisce tutta la estensione del 
concetto preso di mira. Quando l' individuo è indeter- 
minato, come un soldato, un libro, il giudizio rappre- 
senta una parte dell' estensione del concetto ; e così il 
giudizio si riduce alla classe dei particolari. 

b) Bispetto alla qualità della forma, i giudizi si 
distinguono in affermativi e negativi; ed alcuni col 
Kant vi aggiungono gVindefìniti. Sono affermativi quelli 
che asseriscono l'appartenenza del predicato al soggetto: 
come — L' uomo è animale — la pianta è un corpo 
organizzato. — Negativi sono quelli che negano 4a con- 
venienza del predicato al soggetto: come — Nessun 
triangolo ha quattro lati — nessuna parte è maggiore 
del suo tutto. — Si dicono indefiniti quelli in cui non 
si nega propriamente la convenienza del predicato col 
soggetto, ma si attribuisce al soggetto un predicato ne- 
gativo: come — A è un non B — Tizio è un non ab- 
biente — ossia — è un povero — Tizio è non giusto — 
è non puro spirito. — Molti reputano questa classe di 
giudizi superflua, potendosi ridurre ai giudizi negativi, 
e talvolta ai positivi. Non può negarsi tuttavia che in 



(1) Ved. Gap. H, Art. II, n. 2. 
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certi casi, se non sempre, la riduzione sarebbe difficilis- 
sima. Nell'esempio — Tizio è non puro spirito — nes- 
suno vorrebbe confondere questa frase coli' altra — Tizio 
è uno spirito impuro. 

e) Bispetto alla relazione ì giudizi si distinguono 
in categorici, ipotetici e disgiuntivi. E categorico od as- 
soluto il giudizio in cui positivamente si afferma che il 
tale predicato appartiene o non appartiene ad un dato 
soggetto : come — l' uomo è mortale — il diametro di 
un circolo è il doppio del raggio — due linee parallele 
non s' incontrano mai. — E ipotetico il giudizio che af- 
ferma nega sotto una condizione determinata: come 
— se è animale, è sensitivo — se è un quadrato, ha 
quattro angoli. — 11 membro che in tale specie di giu- 
dizio include la condizione chiamasi antecedente ; l'altro 
membro conseguente. 

La verità nel giudizio ipotetico dipende dalla verità 
della cosa affermata o negata con 1' apposta condizione. 
Disgiuntivo è il giudizio contenente più predicati 
che si escludono scambievolmente, e uno dei quali è af- 
fermato del soggetto, senza dir quale : come — i dati ' 
corpi sono organici od inorganici — quell' uomo è 
buono cattivo. 

d) Bispetto alla modalità, si distinguono i giudizi 
in problematici, assertorii, apodittici, ^ono problematici, 
quando si asserisce 1' appartenenza del predicato al sog- 
getto, non quale un fatto, ma quale una mera possibi- 
lità: come — può darsi che le stelle sieno abitate — 
può essere che domani faccia bel tempo. — Sono asser- 
torii quelli in cui si afferma 1' appartenenza del predi- 
cato al soggetto come una realtà: per esempio — l'Asia 
è più grande dell' Europa — Giulio Cesare fu ucciso in 
Senato. — Sono apodittici quelli in cui si afferma l'ap- 
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partenenza del predicato al soggetto come una necessità: 
p. e. — due linee parallele non s' incontrano mai — 
non può darsi tra due punti dello spazio linea più breve 
della linea retta — non si dà conseguente senza ante- 
cedente. — 

Sono queste le varie forme originarie dei giudizi, 
sulle quali fondò e dalle quali dedusse Emanuele Kant 
V elenco delle sue categorie ; di cui parlammo al Capo II, 
Art. Ili, n. 4. 

E facile scorgere come le diverse specie di giudizi 
da noi enumerate non sono talmente distinte vicende- 
volmente,|da non compenetrarsi le une con le altre. Le 
forme fondamentali, per usare il linguaggio di Kant, o 
i rispetti diversi di quantità, qualità, relazione e mo- 
dalità, sono sicuramente inconfondibili ; come lo sono 
le diverse .specie di giudizi appartenenti alla stessa for- 
ma fondamentale : ma nulla impedisce che lo stesso 
identico giudizio possa sotto diverso riguardo apparte- 
nere a più forme, ed anche a tutte. Per esempio, il giu- 
dizio — il circolo è una figura rotonda — è giudizio 
analitico, affermativo, universale, categorico, apodittico, 
allo stesso tempo, quantunque sotto rispetti diversi. 

4. — Tra gP innumerevoli giudizi di cui è capace 
la mente umana, merita di essere notato come ve ne ha 
alcuni i quali sogliono dirsi principii, primi principii 
assiomi. 

Si dicono principii quei giudizi i quali hanno tale 
una generalità, che da essi possano derivare altri giu- 
dizi particolari, in essi virtualmente contenuti. Questi 
principii possono essere o puri o sperimentali. Esempi: 
— Due quantità uguali ad una terza sono uguali tra 
loro — l' esercizio di una facoltà ne facilita l' opera- 
zione — ogni effetto presuppone una causa. 
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Quei principii superiori puri universalissimi, che 
tengono a cosi dire il primato su tutti gli altri, pren- 
dono il nome di principii primi od assiomi. La verità 
di essi è generalmente d' immediata evidenza. 

5. — L'espressione o manifestazione estema del giu- 
dizio interno della mente, mediante il linguaggio arti- 
ficiale, vien detta giusta V uso più comune proposizione ; 
la quale potremo conseguentemente considerare quale 
legittima rappresentazione sensibile dell' atto giudicativo 
intemo dell' anima nostra. 

In quanto tale, dovrà dirsi proporzionatamente della 
proposizione ciò che è stato detto del giudizio, ed ap- 
plicare ad essa le medesime distinzioni e divisioni colle 
osservazioni relative. E perciò che in seguito useremo i 
termini proposizione e giudizio promiscuamente, inten- 
dendo detto dell' uno ciò che sarà detto dell' altro, e 
viceversa. 



Articolo II. 

Dell'estensione e comprensione del predicato 
nelle proposizioni affermative e negative. 

Sommario. — 1. Leggi risgnardanti V estensione. — 2. Leggi risgnardanti 
la comprensione. 

1. — Quale sia 1' estensione del soggetto in qual- 
siasi proposizione risulta da ciò che si è detto del giu- 
dizio considerato in ordine alla sua quantità (*). Vale 
a dire, il soggetto è preso nella sua massima estensione, 
quando viene rappresentato da un termine universale od 
equivalente all' universale : ha un' estensione parziale 



(1) y. Art. preoed., n. 8 (a). 
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più meno limitata, quando si rappresenta da un ter- 
mine particolare. Eesta quindi solamente a determinare 
qual sia 1' estensione del predicato in rapporto al sog- 
getto di cui è predicato: vale a dire, resta a vedere in 
quale misura nelle varie proposizioni il predicato si at- 
tribuisce al soggetto della proposizione esaminata. 
Sul che possiamo stabilire le seguenti leggi. 
a) Per regola generale, salvo le eccezioni qui ap- 
presso, — il predicato delle proposizioni affermative è 
particolare. — 11 termine che funziona da predicato 
nelle proposizioni affermative infatti ha d'ordinario per 
sé maggiore estensione del soggetto ; e quindi nella pro- 
posizione non è preso nella sua totalità, ma solo in parte. 
Vale a dire, in tali proposizioni si asserisce semplice- 
mente che il predicato conviene si al soggetto, ma non 
esclusivamente ad esso. Per esempio, quando io dico : — 
Ogni uomo è animale — non intendo dire che 1' uomo 
è qualsiasi animale; ma che è una specie di animali, e 
non già l' unica specie. Il concetto animale adunque 
non è qui preso in tutta la sua estensione, ma solo in 
parte. Egli è perciò che la proposizione non è conver- 
tibile in quest' altra — ogni animale è uomo — ; come 
dovrebbe essere, se il termine animale fosse preso nella 
sua piena universalità (*). 

h) — L' estensione del predicato in una proposizione 
universale affermativa è eguale all' estensione del sog- 
getto, quando quello è la definizione essenziale o la dif- 
ferenza caratteristica di questo. — Ad esempio, — l'uomo 
è animale intellettivo — il triangolo isoscele ha due 
lati uguali. — In tali casi si ha una vera equazione tra 
il soggetto e il predicato. Se ciò non fosse, la supposta 



(X) Cf Gap. n, Art. IV, n. 3. 
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definizione o differenza caratteristica non sarebbero ve* 
ramente tali quali si dicono. 

e) — Quando il predicato di una proposizione affer- 
matiya particolare rappresenta una intera classe di cose 
contenute nell'idea del soggetto, esso vien preso nella 
sua totalità, e può ben dirsi universale. — Per esem- 
pio, — alcuni animali sono mammiferi — alcuni viventi 
sono sensitivi. — Dove è chiaro che tutti i mammiferi 
sono alcuni animali o una classe di animali ; e tutti gli 
esseri sensitivi sono alcuni dei viventi, ossia una classe 
di viventi. Anche qui il soggetto e il predicato formano 
un' equazione ; perchè V estensione del predicato è eguale 
all' estensione del soggetto. 

d) — Il predicato di una proposizione universale ne- 
gativa è universale ; vale a dire, l' idea da esso rappre- 
sentata si esclude dal soggetto nella sua totalità. — 
Esempio, — Nessun uomo è pietra — nessun circolo è 
quadrato. — Se l' esclusione non fosse universale, segui- 
rebbe che qualche pietra potesse essere uomo, e qualche 
quadrato potesse essere circolo. 

e) — Anche il predicato di una proposizione negativa 
particolare è generalmente universale. — Perchè anche 
in questo caso si esclude dal soggetto nella sua totalità. 
Esempio, — Alcune viole non sono odorose — alcuni 
uomini non sono saggi. — Qualunque odore s'esclude 
da alcune viole ; la saggezza in universale si esclude da 
alcuni uomini. 

2. — Biguardo alla comprensione possono stabilirsi 
queste altre leggi. 

a) — 11 predicato nelle proposizioni affermative uni- 
versali si attribuisce comunemente al soggetto in tutta 
la sua comprensione: onde in via ordinaria in tali pro- 
posizioni il soggetto ha maggiore comprensione del pre- 
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dicato. — Vedi sopra la legge sull' estensione, contrad- 
distinta colla cifra (a). Ciò in forza della legge ante- 
riormente ricordata, messa in luce nel cap. Il, art. IV, 
n. 3. Se ciò non fosse, si affermerebbe del soggetto quello 
che non gli compete. 

h) — Quando il predicato è la definizione propria 
essenziale del soggetto, la comprensione dell'uno è eguale 
alla comprensione dell' altro. — In questo caso 1' equa- 
zione tra i due termini della proposizione sussiste non 
solo riguardo all' estensione, ma eziandio quanto alla 
comprensione. Vedi gli esempi recati sopra al num. 2, 
nella legge (h). 

e) — Il predicato di una proposizione affermativa 
particolare ha maggiore comprensione del soggetto, quan- 
do rappresenta una classe di cose contenute nell' idea 
di questo. — Vedansi gli esempi recati sopra al n. 2 
circa la legge (e). Infatti, in questo caso il predicato 
contiene tutti i caratteri della cosa enunciata compresi 
nel soggetto, più i caratteri propri della classe speciale 
compresa nell' àmbito di esso e ad esso subordinata. 

d) — Nelle proposizioni negative non esiste rapporto 
positivo circa la comprensione tra il soggetto e il pre- 
dicato; ma questo si esclude da quello in tutta la sua 
comprensione presa collettivamente, — Vale a dire, si 
esclude sotto il rispetta sotto cui si nega. Cosi quando 
dico — nessun circolo è quadrato — escludo dal sog- 
getto non la figura geometrica piana regolare, ma que- 
sta determinata figura che chiamasi quadrato; ossia si 
esclude il quadrato in quanto quadrato. In simil modo 
se dico — 1' uomo non è cavallo — non nego all' uomo 
la vita o P animalità ; ma questa specie di vita e di 
animalità, e non altro. 
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Articolo III. 

Dell'opposizione e convertibilità dei giudizi. 

Sommario. — 1. Ohe s'intenda per opposizione dei gindisi. — 2. G-iiidizi 
opposti per la sola quantità. — 3. L* opposizione propriamente detta. 
— 4. Leggi risgaardanti i gindizi subalterni. — 5. Leggi oiroa i giu- 
dizi contraditlorii e contrari. — 6. Leggi sni giudizi subcontrari. — 
7. Giudizi convertibili e conversi, — 8. Leggi sulla convertibilità dei 
giudizi. 

1. — Chiamiamo opposizione dei giudizi — il rap- 
porto esistente tra due giudizi aventi lo stesso soggetto 
e lo stesso predicato, ma diversi o per la quantità o per 
la qualità o per la quantità e qualità insieme, posti a 
riscontro l' uno dell' altro. — 

Quando i dati giudizi non avessero lo stesso sog- 
getto e lo stesso predicato, piuttostochè opposti, dovreb- 
bero dirsi disparati ; e non avrebbero rapporto logico 
l' uno coir altro. Tali sarebbero i due giudizi : — Pietro 
è piccolo di statura — Pietro non è filosofo. — 

Ove la diversità risguardasse solo la forma estrin- 
seca e non la sostanza dei giudizi posti a riscontro, 
r opposizione sarebbe meramente apparente: nella realtà 
si avrebbe l' equivalenza. 

2. — Sono giudizi opposti per la sola quantità un 
giudizio universale, affermativo o negativo, e il suo su- 
bordinato, parimenti affermativo o negativo rispettiva- 
mente. Tali sono, per esempio, ogni triangolo ha tre 
angoli — il triangolo isoscele ha tre angoli; nessun 
uomo è dotto — qualche uomo non è dotto. 

Anche nel raffronto di questi giudizi non si ha la 
opposizione propriamente detta, ma piuttosto la conte- 
nenza di un giudizio rispetto all' altro. Indi la deno- 
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minazioDe di subalterni a qaestì giadìzi considerati tra 
loro. A parlare più propriamente tuttavia, il giudizio 
subalterno o subordinato è il giudizio particolare con- 
tenuto implicitamente nell' unÌTersale, cui meglio con- 
viene il nome di subalternante. 

3. — La vera opposizione si ha solamente allorché 
i giudizi messi a riscontro sono diversi per la qualità: 
ossia quando 1' uno è affermativo e 1' altro è negativo ; 
sjeno essi universali o particolari, od universale uno e 
particolare 1' altro. 

In questo caso l' opposizione può essere o di contra- 
dieione o di contrarietà. Sono contradittorii i giudizi, 
allorché l'uno nega quello che l'altro asserisce, e si esclu- 
dono semplicemente l'un l'altro: come — Pietro corre 

— Pietro non corre ; è necessario che questo avvenga — 
non è necessario che avvenga; ogni uomo è lìotto — 
qualche uomo non è dotto. Sono contrari, quando l' uno 
non solo esclude quanto asserisce l' altro, ma afferma 
qualche cosa di pih che la semplice esclusione: come — 
Pietro corre — Pietro non si muove; ogni uomo è dotto 

— nessun uomo è dotto. 

Ai giudizi contrari sogliono aggiungersi i subcon- 
trari, che sono giudizi particolari, differenti nella sola 
qualità: e. g. qualche uomo è virtuoso — qualche uomo 
non è virtuoso. 

Qnali sieno i rapporti logici in ordine alla verità 
tra i giudizi opposti è dato dalle leggi che siamo qui 
per accennare. 

4. -^ Pei giudizi opposti per la sola quantità, o 
giudizi che dicemmo subalterni, le leggi sono le seguenti. 

a) — Posta la verità dell'universale subalteruante, 
segue di necessità la verità del particolare snbaltiirnato. 

— E ciò perchè non può competere al tutto diatributi- 



184 CAPITOLO TBAZO 



yamente preso ciò che non conviene a tutte e singole le 
parti, di cui risulta esclusivamente costituito, e che sono 
realmente contenute in esso. In caso diverso il tutto 
nello stesso tempo risulterebbe costituito e non costituito 
da quelle parti: il che è. evidentemente assurdo. 

b) — Dalla falsità del particolare subalternato si 
deve concludere alla falsità del subalternante universale. 
— È un corollario della legge precedente: giacché se 
l'universale fosse vero, dovrebbe essere vero eziandio il 
particolare subordinato. 

e) — Dalla falsità dell'universale non si può con- 
cludere alla falsità del particolare rispettivo. — Così 
dall' essere falso che ogni uomo è dotto, non segue che 
alcuni uomini non possano essere dotti: infatti troviamo 
vero che qualche uomo è dotto. La falsità dell'univer- 
sale non dipende da ciò che il predicato non possa con- 
venire al soggetto della proposizione data, ma si rife- 
risce alla sua universalità. Neil' esempio citato non si 
nega che la dottrina possa convenire all' essere uomOy 
ma solo che non conviene a tutti gli uomini, i quali 
possono essere in parte dotti e in parte non dotti, come 
avviene in realtà. Per ciò stesso 

d) — Dalla verità del particolare non si può con- 
chiudere alla verità dell'universale subalternante. — 

5. — I rapporti di verità circa due giudizi contro- 
dittorii posano sopra quest' unica legge : 

— Due giudizi contradittorii non possono essere né 
insieme veri, né insieme falsi ; ma se 1' uno é vero, l'al- 
tro è falso di necessità, e viceversa. — E. g. Se é vero 
che Pietro é buono, é falso che non è buono. Se é vero 
che qualche uomo è dotto, é falso che nessun uomo è 
dotto. La ragione é perchè due giudizi contradittorii 
stanno tra loro come l'affermazione e la negazione, come 
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V essere e il non essere : e non è possibile che la cosa 
medesima allo stesso tempo e sotto lo stesso rispetto sia 
e non sia. 

Leggi dei giudizi contrari, 

a) — Due giudizi contrari non possono essere ambe- 
due veri. -- Perché anche in questo caso i due giudizi 
dati importano l'uno la negazione dell'altro ; e l'afferma- 
zione e la negazione si escludono a vicenda. 

b) — Due giudizi contrari possono essere ambedue 
falsi, ove si tratti di un predicato non necessariamente 
appartenente al soggetto. — E. g. Ogni uomo è dotto; 
nessun uomo è dotto. La ragione è, perchè il predicato 
contingente può al soggetto convenire solo parzial- 
mente. 

e) — Due giudizi contrari non possono essere ambe- 
due falsi, ma se l' uno è vero, 1' altro è necessariamente 
falso, ove si tratti di un predicato appartenente al sog- 
getto per intrinseca necessità. — P. e. Ogni circolo è 
rotondo ; nessun circolo è rotondo. Di vero, se il predi- 
cato conviene al soggetto necessariamente, il giudizio 
affermativo è assolutamente vero nella sua piena uni- 
versalità: non può quindi essere vero né in tutto né in 
parte il suo opposto che nega la verità di esso, e la nega 
per di più universalmente. 

6. Leggi risguardanti i giudizi subcontrari. 

a) — Qualora il predicato non sia dell'essenza del 
soggetto, due giudizi subcontrari possono essere ambedue 
veri. -^ Es. Alcuni animali sono ragionevoli; altri sono 
irragionevoli. Nulla impedisce in tale ipotesi che il dato 
predicato convenga ad una parte, e non convenga al- 
l' altra. Non potrebbe però dirsi altrettanto, se il predi- 
cato di uno dei dati giudizi fosse dell' essenza del sog- 
getto; perchè in questo caso converrebbe all'universale 
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intero; e il supporre che non convenisse a qualcuna 
delle parti sarebbe contradizione. Cosi, mentre è vero 
che qualche animale è vivente, è falso che qualche ani- 
male sia non vivente : attesoché la vita è dell' essenza 
non di alcuni solamente, ma di tutti gli animali. 

b) — In qualsiasi ipotesi, due giudizi subcontrari non 
possono essere ambedue falsi. — Data infatti la falsità 
di un giudizio particolare, bisogna ammettere la verità 
dell' universale opposto contradittorio. Se pertanto am- 
bedue i giudizi subcontrari fossero falsi, i loro opposti 
contradittori universali dovrebbero supporsi veri. Ma 
questi sono contrari, e due contrari non possono essere 
ambedue veri, come è detto sopra: dunque due subcon- 
trari non possono essere ambedue falsi. Mi spiego con 
un esempio. Siene dati i due giudizi subcontrari — qual- 
che uomo è dotto — qualche uomo non è dotto, — Per 
essere falso che qualche uomo è dotto, bisognerebbe sup- 
porre che nessun uomo è dotto. Così, se è falso che 
qualche uomo non è dotto, bisogna dire che ogni uomo 
è dotto. Indi è che se i dati giudizi subcontrari sono 
ambedue falsi, debbono ammetterai veri i due contrari 
— ogni uomo è dotto — nessun uomo è dotto. — Il che 
è assurdo. 

7. — La convertibilità dei giudizi è la capacità che 
ha un giudizio di essere cambiato in altro giudizio 
avente per soggetto ir predicato e per predicato il sog- 
getto del primo, senza venir meno alla verità. Onde la 
conversione nel linguaggio logico è l'inversione degli 
estremi di una proposizione, salva la verità. 11 primo 
dei due giudizi dicesi convertibile, il secondo converso. 
Sia dato il giudizio — nessun quadrato è circolo — ; 
questo potrà convertirsi nell' altro -— nessun circolo è 
quadrato — , che sarà il suo rispettivo converso. 



^ 
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8. — Anche la conversione è soggetta a leggi, di 
cui ecco le principali. 

a) — Condizione essenziale di ogni conversione è che 
i termini nella proposizione conversa non abbiano mag- 
giore estensione di quella che hanno nella proposizione 
convertibile. — Altrimenti né si avrebbe vera e semplice 
conversione, né saremmo garantiti della sua verità. Ad 
assicurarci poi che V estensione dei termini nella pro- 
posizione conversa non sia maggiore di quella che ave- 
vano nella proposizione convertibile, conviene tener pre- 
sente quanto é stato detto nel precedente articolo in- 
tomo all' estensione del predicato nelle proposizioni sia 
affermative sia negative. Le leggi seguenti sono una pra- 
tica applicazione di quella dottrina, ed hanno su di 
essa il loro fondamento e la loro ragione. 

b) — Un giudizio universale negativo può essere 
convertito in altro giudizio negativo parimenti univer- 
sale. — P. e. Nessun triangolo é quadrato — Nessun 
quadrato é triangolo. La ragione é perché il predicato 
di una proposizione universale negativa è universale (*) : 
e quindi 1' estensione nei termini delle due proposizioni 
non si é alterata. 

e) — Anche un giudizio universale affermativo può 
essere convertito in altro giudizio affermativo parimenti 
universale, quando nel primo giudizio il predicato é la 
definizione essenziale del relativo soggetto, o la sua spe- 
cifica differenza. — Perchè in tal caso 1' estensione del 
predicato nella proposizione convertibile é eguale al- 
l' estensione del soggetto (*). 

d) — Tranne i casi notati nella legge precedente, 



ì) Ved. art. oit. n. 1, legge (d). 
3) Yed. ivi, legge (b). 



188 CAPITOLO TBRZO 

un giudizio uniyersale afiPermatiyo può conrertirsi sola- 
mente in un altro giudizio affermativo particolare. — 
Perchè, tranne i detti casi, il predicato in una propo- 
sizione universale affermativa non si prende nella sua 
totalità, ma solo parzialmente (*). 

e) — Un giudizio affermativo particolare non può 
essere convertito generalmente se non in altro giudizio 
affermativo particolare. — E ciò perchè generalmente 
il predicato di una proposizione affermativa particolare 
è particolare. Dico generalmente^ stante V eccezione no- 
tata neir articolo citato, alla legge (e). Verificandosi tale 
eccezione, nulla impedirebbe che la data proposizione 
particolare si convertisse in una affermativa universale: 
perchè in tal caso il predicato di detta proposizione 
ha valore di termine universale, comechè predicato di 
un' affermativa particolare (*). 



1) Yed. ivi, legge (a). 

2) Yed. ivi, legge (o). 



CAPITOLO QUARTO 
Del Bazlociolo 



Nozione generale del raziocinio 
e sue leggi fondamentali. 

31I1IARI0. — 1. Dal gindizlo al rBiiooinio- — 1 Tripli 
B, IiSKgi fondamentali del ntiìocinio dsdatiivo. — i. I 
raziooiaÌD indattivo. — 5. Basi del razioainio propi 



1. — Il pensiero umano non limita la sua azione al 
confronto delle semplici idee e al giudizio sulle loro 
attinenze e discrepanze; ma procede oltre a confrontare 
tra loro i vari giudizi, per iscoprime Ì rapporti reci- 
proci, per cavare da tali confronti verità che sfuggono 
d' ordinario a prima vista alla nostra intelligenza, o 
confermarne la realtà. 

Il pensiero preso in questo stadio della sua attività 
prende il nome di raziocinio. 

Definiremo pertanto il raziocinio — Un ordinato 
complesso di atti della nostra mente, diretto allo sco- 
primento consolidamento della verità. — 

E poiché non si va all' ignoto se non mediante il 
noto, si suole definire il raziocinio anche cosi : — L'ope- 
razione della mente, per cui l'uomo passa riflessamente 
dal noto all' ignoto. — Od anche: — Un complesso or- 
dinato di proposizioni, delle quali una o più vengono 
dedotte da altre. — 
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2. — Questo lavorio della nostra mente può svol- 
gersi in triplice maniera. Talora, date delle verità aventi 
ragione di principii universali, mira a cavarne fuori 
mediante l' analisi verità particolari in essi contenute 
implicitamente, o ad applicare quegli stessi principii a 
casi concreti, per devenire a pratiche verità. Altre volte 
partendo da fatti e dati particolari concreti ascende al 
rintracciamento e alla determinazione di verità di or- 
dine generale astratto, che tutti li abbracciano e li com- 
prendono. 

Questi due diversi procedimenti formano ciò che si 
dice ragionamento deduttivo e induttivo. 

Più spesso non basta 1' analisi e la sintesi per as- 
sicurarsi sulla verità dei rapporti esistenti tra cose e 
giudizi divei*si : ed in tali casi, come a determinare con 
sicurezza il rapporto di più corpi in ordine alla loro 
quantità si suole ricorrere ad una misura comune appli- 
cabile a ciascuno di essi, così a determinare certi rap- 
porti tra più giudizi si sogliono questi confrontare con 
un giudizio terzo, il quale serve come termine di para- 
gone onde quei rapporti per sé non evidenti vengano a 
farsi noti. Per esempio, non conoscendo il rapporto di 
A con (7, posso confrontare tanto V A quanto il G con 
altra quantità che chiamerò 5. E posto che A sia con- 
tenuta in 5, e che B a sua volta sia contenuto in C, 
concluderò senza tema di errare che anche A è conte- 
nuta in Q. Ed ecco il raziocinio propriamente detto^ che 
si esplica comunemente mediante la specie di argomen- 
tazione chiamata sillogismo^ di cui ci occuperemo nei 
seguenti articoli. Notiamo che anche in questo caso il 
raziocinio, e quindi il sillogismo che lo rappresenta, 
può essere deduttivo e induttivo. 

3. — Il raziocinio deduttivo tiene le sue basi sopra 
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i seguenti principii, che iormano le sue leggi fonda- 
mentali. 

a) — Ciò che è vero dell' universale preso distri- 
butivamente, è vero di tutti i particolari e singolari in 
esso contenuti. — Così sapendosi che proprietà essen- 
ziale del triangolo è di avere la somma degli àngoli 
eguale a due retti, basterà poter constatare che una fi- 
gura geometrica regolare è un triangolo, per essere certi 
che la somma dei suoi angoli misura 180 gradi, né più 
uè meno. Se è vero che ogni animale è mortale, per ciò 
stesso che l' uomo è una specie animale concluderemo 
alla sua mortalità. 

Se una tal legge non fosse sicura, dovremmo am- 
mettere dei casi in cui due proposizioni contradittorie 
fossero egualmente vere: il che è assurdo {}). 

h) — Ciò che dell'universale preso distributiva- 
mente si nega in modo assoluto non può convenire a 
nessuno dei particolari e singolari in quello compresi. 
— Se è vero che nessun circolo è un quadrato, non po- 
trà darsi alcun quadrato che sia circolo. Se tutto è in 
moto, la materia non può essere completamente inerte. 
La ragione è la stessa che nella legge precedente (•). 

e) — La verità e il grado di certezza della con- 
clusione dipende, oltreché dalla forma dell' argomenta- 
zione, dalla verità e dal grado di certezza di ciascuna 
delle premesse. — Giacché essa scende come effetto na- 
turale spontaneo da queste, come chiariremo meglio a 
suo luogo. 

4. — A fondamento del raziocinio induttivo si hanno 
queste altre leggi. 



(1) Of. Oap. terzo, a. Ili, nnm. 4 e 5. 

(2) Ved. ivi. 
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a) — Ciò che risulta vero distributivamente di cia- 
scuno degl' individui di una classe di esseri determinata 
deve predicarsi dell' intera classe presa universalmente. 
— E cosa evidente che tra il complesso dei singoli in- 
dividui di una classe di esseri e la classe medesima 
presa nella sua universalità vi ha perfetta equivalenjsa (^). 

b) — Ciò che conviene ad alcuni individui di una 
determinata classe, ma non distributivamente a ciascuno, 
non può predicarsi dell' universale. — E ciò per la con- 
tradizione che noi consente. 

e) — Ciò che non è vero di nessuno degl' indivi- 
dui di una determinata classe, non può predicarsi uni- 
versalmente in senso distributivo nemmeno della classe 
intera. — Diciamo universalmente in senso distributivo; 
giacché potrebbe convenire all' intero in senso collettivo ^ 
come nei concetti di esercito, di senato^ di parlamento 
e simili (*). 

La ragione di questa legge è posta in ciò, che in 
tanto un attributo conviene effettivamente all' univer- 
sale, in quanto compete a ciascuno degl' individui com- 
presi sotto di esso. 

d) — Anche nell' induzione la verità e il grado di 
certezza della conclusione dipende dalla verità e dal 
grado di certezza di ciascuna delle premesse. — E ben 
naturale, sempre per la stessa ragione che la conclusione 
sta alle premesse come 1' effetto alla propria causa. 

5. — Eiguardo al procedimento della nostra mente, 
che chiamammo raziocinio propriamente detto, ecco le 
leggi fondamentali su cui poggia. 

a) — Se due cose convengono con una terza, sotto 



(1) Of. Gap. terzo, a. ni, nnm. 1. 

(2) Gf. Gap. secondo, a. II, num. 2. 
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il rispetto in cui convengono con questa convengono 
necessari amen te anche tra loro. — Se j1 è il doppio di 
S, e C è il doppio di B, A e C sono eguali tra loro. 
Se il vivente sensitivo è animale, e l' uomo è vìvente 
sensitivo, anche l' nomo dee dirsi ed è animale. À meno 
di ciò ai avrebbe 1' assurdo dell' essere e non essere nello 
stesso tempo e sotto lo stesso rispetto. 

b) — Se" di due cose una conviene con una terza, 
e 1' altra no, quelle due cose sotto quel dato riguardo 
non convengono tra di loro. — Se ^ è eguale a iì, ma 
C non è eguale a, B, A non può essere eguale a 0. Al- 
trimenti sì avrebbe una manifesta con tradizione. 

e) — Se di due cose ne 1' una né l' altra conviene 
con una terza, non si può concludere né che convengano 
né che sconvengano tra di loro. — Il fatto supposto si- 
gnificherebbe solamente che la misura da noi scelta non 
è adatta allo scopo voluto. 

Sono questi i principii fondamentali del sillogismo 
deduttivo, di cui siamo ora per occuparci. 



Articolo 11. 

Del sillogismo deduttivo 
e sue principali distinzioni. 

SouuiBio. — 1. Nozione del sillagiamo e aaa. aostranioue. — S. Varie 
Hpeois di Billogismi. — 3. Sillogismi composti. — i. Eniimema, epicM- 
renta, — 5. Nota aan^iuo del aìllogiamo. 

1. — A norma di quanto si è accennato nel pi'ece- 
dente articolo (') diciamo sillogismo — ■ quella specie 
di argomentazione in cui i due termini di una propo- 
sizione vengono confrontati con un terzo termine, per 



(!) Vad. 1 
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detenninarne il rapporto, ossia per giudicare rettamente 
della loro convenienza o discrepanza. — 

Dicesi poi sillogismo deduttivo^ se si procede argo- 
mentando dal generale al particolare. Eccone un esem- 
pio. Qualunque numero divida esattamente m., divide 
esattamente anche i multipli di m.: ora il numero d di- 
vide m, dunque dividerà necessariamente anche nwi. 

Consegue che in ogni sillogismo debbano essenzial- 
mente aversi tre termini logici: i due termini di cui si 
vuol conoscere la convenienza fi discrepanza, ed un terzo 
termine che si prende come base di confronto o come 
misura. 

I termini della conclusione, ciascuno dei quali viene 
confrontato col terzo, vengono detti estremi del sillogi- 
smo ; il termine terzo che serve pel confronto dicesi 
termine medio, od anche semplicemente medio. 

Dei due estremi poi si convenne di chiamare estre- 
mo minore quello che nella conclusione tiene luogo di 
soggetto ; estremo maggiore quello che vi tiene luogo di 
predicato. 

Pel fatto stesso che ciascuno dei due estremi va 
confrontato col termine medio per dedurne la conclu- 
sione, ogni sillogismo completo deve risultare necessa- 
riamente di tre giudizi o proposizioni. Le due prime so- 
gliono dirsi premesse; la terza conseguente o conclu- 
sione. 

Delle due premesse è di regola chiamata premessa 
maggiore quella in cui è contenuto V estremo maggiore ; 
è chiamata minore quella in cui si ha il minore estre- 
mo. Nelle dispute ordinarie per altro è consueto che 
si dica maggiore la proposizione che occupa il primo 
posto, e minore quella che tiene il secondo. L' ordine 
con cui si prendono non influisce nella conclusione. 
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I termini e le proposizioni concorrenti alla costitu- 
zione del sillogismo si considerano come la materia di 
questo: materia remota i termini, prossima le proposi- 
zioni giudizi. Le relazioni esistenti tra i giudici e 
teriaini corrispettivi onde segue la conclusione costitui- 
scono, a così dire, la forma del sillogismo, 

2. — Il sillogismo si distingue principalmente in 
eatefforico, ipotetico, disgiuntivo, e copulativo. 

È categorico, quando è formato di giudìzi tutti ca- 
tegoi-ici. (*) 

E ipotetico condizionale il sillogismo che ha por 
maggiore un giudizio ipotetico ('), di cui si afferma poi 
si nega un membro per cagione della connessione di 
esso con l'altro membro. Esempio; Se è un organismo 
fornito di senso, è animale: ma è veramente fornito di 
senso; dunque è veramente un animale. 

Si ha il sillogismo disgiuntivo, quando la maggioro 
è un giudizio disgiuntivo, di cui si afferma una parto 
per negar l'altra, o viceversa. 

Quando la proposizione disgiuntiva del sillogismo 
consta di soli due membri, prende il nome speciale di 
dilemma. 

Si ha il sillogismo copulativo, quando ha per mag- 
giore un giudizio negativo copulativo. Esempio: Una 
quantità non può essere nello stesso tempo maggiore e 
minore di un'altra: ma la quantità /• è maggiore di Q, 
dunque non può essere minore della stessa Q. 

Quando l'enumerazione delle parti sia perfetta, il 
sillogismo copulativo può ridursi al disgiuntivo. 

3. — Il sillogismo categorico è detto anche sii- 
ti) Vsd, Gap. Ili, art. I, nnm, 8. 
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logismo semplice: tutti gli altri sogliono dirsi com- 
posti. 

Tuttavia sono a rigore sillogismi composti solamente 
il sorite e il polisillogismo. 

Il sorite è un sillogismo che risulta di più propo- 
sizioni talmente connesse, che il predicato della prece- 
dente funziona da soggetto della seguente, giù giù fino 
a che si giunga alla conclusione avente per soggetto il 
soggetto della proposizione prima, e per predicato il 
predicato dell'ultima. Eccone un esempio. 

Il falsario inganna il proprio simile; 

Chi inganna il proprio simile opera moralmente 
male ; 

Chi opera moralmente male è un delinquente; 

Il delinquente deve essere punito; 

Dunque il falsario deve essere punito. 

Il polisillogismo è una specie di argomentazione 
in cui si hanno più sillogismi talmente connessi tra 
loro, che la conclusione del primo funziona da premessa 
del sillogismo seguente; e cosi di seguito. Fatte le de- 
biteTvariazioni, può servire di esempio l'esempio dato 
pel sorite. Così: 

Chi inganna il suo simile è un falsario ; 

Ma il falsario è un delinquente; 

Dunque chi inganna il simile è un delinquente. 

Ma il delinquente deve essere punito ; 

Dunque chi inganna il simile deve essere punito. 

4. — Notiamo che ove si taccia una delle premesse 
costituenti un sillogismo sottintendendola, V argomenta- 
zione prende il nome di entimema. 

Quando poi ad una o ad ambedue le premesse si 
unisce immediatamente la ragione o prova, mediante 
una proposizione causale, il sillogismo si chiama epi- 
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cherema. Esso è una specie di polisillogismo, in cui si ha 
un sillogismo esplicito, ed uno o più impliciti, quante 
sono le prove delle premesse. 

5. — Notiamo ancora come la forma sillogistica rigo- 
rosa non suole usarsi che nelle scuole, o per ridurre ai 
minimi termini un ragionamento, o verificarne la corret- 
tezza: nel resto in via ordinaria si usa la forma sciolta ed 
una libera dicitura; la quale ordinariamente risulta di più 
sillogismi di varie specie variamente intrecciati, con eli- 
sioni, sottintesi, dilucidazioni, svolgimenti, dichiarazioni 
e cose simili. In tutto conviene fuggire 1' abuso. 



Articolo III. 

Leggi particolari del sillogismo deduttivo categorico. 

Sommario. — 1. Tutti i siUogismi possono ridursi al oategorico. — 2 
Leggi o regole generali di questo. — 3. La regolarità della forma 
logica e 1' oggettiva verità della materia. 

1. — Le varie specie di sillogismi sopra notate pos- 
sono tutte risolversi in ultima analisi in uno o più sil- 
logismi categorici. Dando pertanto le leggi del sillogi- 
smo categorico veniamo a stabilire le leggi generali di 
ogni specie di sillogismo. Egli è perciò che cominciamo 
da questo, riservando al seguente articolo le leggi par- 
ticolari delle altre specie. 

2. — Le leggi del sillogismo categorico o semplice 
furono dagli antichi ridotte alle otto seguenti; delle 
quali le prime quattro risguardano i termini o le idee, 
le altre quattro le proposizioni od i giudizi. 

a) — Il sillogismo consta necessariamente di tre 
termini, maggiore, minore e medio, — Tal legge risulta 
evidente dallo stesso concetto di raziocinio propriamente 
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detto e dalla nozione essenziale di sillogismo (*). Si av- 
verte che parliamo di termini logici e non di termini 
grammaticali; come parliamo di realtà e non di sem- 
plice apparenza. 

b) — Le idee o termini non devono essere prese 
nella conclusione più universalmente che nelle premesse, 
— In caso diverso nessuna cosa ci garantirebbe né la 
legittimità né la verità oggettiva della conclusione. Di 
vero, in tanto noi aflfermiamo nella conclusione la con- 
venienza discrepanza del predicato col soggetto, in 
quanto li abbiamo confrontati e misurati nelle premesse 
col termine medio. Ma se nella conclusione li prendes- 
simo con un' estensione maggiore, quali si enunciano in 
questa non sarebbero stati confrontati ; e quindi non po- 
tremmo darne un sicuro giudizio. Nessuna meraviglia in 
tal caso che il giudizio che presumeremmo inferirne 
fosse sbagliato. Eccone un esempio. Alcuni animali sono 
senza vertebre : ma V uomo è animale ; dunque 1' uomo 
é senza vertebre. La conclusione non é legittima; perché 
P attributo invertebrato nelle premesse si dice solo di 
alcuni animali, e nella conclusione si suppone che con- 
venga a tutti gli animali, poiché V attributo di inverte- 
brato si dà all' uomo appunto perchè é animale. Analogo 
riflesso potrebbe farsi su quest'altro esempio: A, B, C, D, 
sono ingiusti : ma, A, B, C, I), sono uomini ; dunque 
gli uomini sono ingiusti. 

e) — L' idea media non deve entrare nella con- 
clusione. — Giacché nella conclusione non si vuole de- 
terminare se non la convenienza o discrepanza reciproca 
degli estremi; e però non c'entra per nulla il termine 



(1) V. Art. TI, num. 1. 
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che fu da noi preso solo per misurarli, onde assicurarci 
di quei rapporti. 

d) — Il termine medio deve essere preso nelle pre- 
messe almeno una volta universalmente. — Se no, il suo 
significato nell' una e nell' altra premessa sarebbe dì- 
verso, e i termini del sillogismo sarebbero tre in appa- 
renza, ma quattro in realtà; e quindi sarebbe violata 
la prima legge. Esempio, 11 triangolo è figura geome- 
trica: ma il quadrato è figura geometrica; dunque il 
triangolo è quadrato. Dove è da osservare che il termine 
fiffura geometrica nella prima e seconda premessa ha 
un significato diverso; giacché non si ha in ambedue ì 
casi la medesima specie di figura, ma figure geometriche 
specificamente diverse. 

e) — Nulla può concludersi da due premesse ne- 
gative. — Ciò è conseguenza immediata della legge (e), 
notata all' art. I, n. 5. 

f) — Nulla può concludersi legittimamente nem- 
meno da due premesse particolari. — Di vero, o le due 
premesse si suppongono entrambe negative; e nulla vi 
si può concludere per la legge precedente. si suppon- 
gono ambedue affermative; e nulla vi si può concludere, 
perchè il predicato di proposizioni affermative general- 
mente è particolare ('), e quindi mancherebbe l'univer- 
salità del mezzo termine, richiesta dalla quarta legge. 
l'una è affermativa e l'altra negativa; e di nuovo 
nulla si può concludere in forza di esse, perchè si urta 
contro una o contro l' altra delle prime quattro leggi 
risguardanti i termini. Infatti, essendo una delle pre- 
messe negativa, la conclusione dovrebbe essere negativa; 
ed essendo negativa dovrebbe avere il predicato univer- 

(1) Vod, oftp. terao, b. II, n. 1. 
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sale. Per essere universale nella conclusione, dovrebbe 
essere tale anche nelle premesse. Nelle premesse adun- 
que dovremmo avere due termini universali; il predi- 
cato della conclusione e V idea media. Ma in due pro- 
posizioni particolari, una delle quali affermativa, due 
termini universali non si hanno: dunque resta provato 
che da due premesse particolari nulla si conclude. La 
sola eccezione che potrebbe darsi sarebbe nel caso che 
la proposizione affermativa particolare rappresentasse 
col suo predicato un' intera classe di cose contenute nel 
soggetto; poiché in tal caso il detto predicato avrebbe 
valore di universale; secondo dicemmo al numero 1 del- 
l' art. II. del capo terzo. 

g) — Da premesse affermative non può aversi una 
conclusione negativa. — Ciò in forza della legge (a) no- 
tata nell'Articolo I, n. 5. 

h) — La conclusione segue sempre la parte più 
debole : cioè, se una delle premesse è negativa, negativa 
è la conclusione; se una premessa è particolare, anche 
la conclusione è particolare. — 

Questa legge è un corollario spontaneo delle leggi 
notate sia nell' articolo I in generale pel raziocinio de- 
duttivo, sia nell' articolo presente in particolare pel sil- 
logismo. 

A facilitarne la memoria gli antichi espressero le 
nominate otto leggi nei seguenti versi. 

Terminus esto triplex, maior mediusque minorque. 
Latius hos, quam praemissae, conclusio non vult. 
Aut semel aut iterum, medius generaliter esto. 
Nequaquam medium capiat conclusio oportet. 
Utraque si praemissa neget, nihil inde sequetur. 
Nil sequitur geminis ex particularibus unquam. 
Ambae affirmantes nequeunt generare negantem. 
Peiorem sequitur semper conclusio partem. 
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3. — L' esposte leggi per aè sole non disciplinano 
se non la forma del sillogismo, onde concluda regolar- 
mente : questo per altro non basta a che la coiiciiij;ioiic 
ci offra con tutta sicurezza 1' oggettiva verità. Per avere 
un raziocinio che porti sicuramente alla verità oggettiva 
sì richiecle non solo che logicamente concluda quanto 
alla forma, ma che le premesse contengano oggettiva- 
mente la verità e la sola verità, conforme a quanto ac- 
cennammo uel primo articolo ài questo .capo ('), e come 
meglio diremo a suo luogo ('). 



Articolo IV. 

Leggi logiche del sllloglami composti. 



SauHAnio. -~ 1. Leggi del ■illogismo ipotatioo. — a. Leggi del nillagisiao 
disginutiva. — 3. Leggi del ■illogismo copalntivo. — i. Leggi del so- 
lite, de! po)Ì8ÌUÒgi>mo eoo. 

1. — Suol dirsi comunemente sillogismo composto 
quello che ha una delle premesse composta, o risulta dì 
pid Billogismi semplici, aia esplìciti sia impliciti {% 

Ora, oltreché alle leggi proprie del sillogismo cate- 
gorico, applicabili ad ogni specie di sillogismo, in quanto 
Bono tutti riducibili ad esso, ì sillogismi composti vanno 
rispettivamente soggetti alle aeguenti leggi particolari. 

Ecco le leggi del sillogismo ipotetico. 
a) — Se nella minore si afferma V antecedente del 
sillogismo ipotetico, nella conclusione logicamente viene 
affermato il conseguente di esso. — Esempio: Se la figura 



(I) Vsd. D 
(i) V. Ctp 
(8) Ted. A 
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^ è un circolo, è necessariamente rotonda: ma è efifet- 
tiv.'imente un circolo; dunque è necessariamente rotonda. 
Per verificare la legittimità di questa conclusione 
possiamo ridurre detto sillogismo ipotetico ad un sillo- 
gismo categorico equivalente così : Ogni circolo è neces- 
sariamente rotondo ; ma la figura ^ è un circolo ; dun- 
que ec. Se la conclusione non fosse vera, dovremmo am- 
mettere che vi ha qualche circolo non rotondo: il che 
sarebbe in aperta contradizione colla proposizione uni- 
versale — Ogni circolo è rotondo. — 

b) — Se nella premessa minore del sillogismo ipo- 
tetico si nega il conseguente della maggiore, nella con- 
clusione ne risulta necessariamente negato l'antecedente. 
— Esempio: Se è circolo, è rotondo: ma B non è rotondo; 
dunque B non è circolo. Infatti, questo sillogismo equi- 
vale a quest' altro : Ogni circolo è rotondo : ma B non 
è rotondo ; dunque B non è circolo. Dove la conclusione 
deve essere necessariamente negativa in forza della legge 
8* del sillogismo categorico e del rispettivo principio 
generale riportato neir articolo I, n. 5, lett. (b). 

e) — L' affermazione del conseguente nella minore 
non porta all' affermazione dell' antecedente nella con- 
clusione : e viceversa, la negazione dell'antecedente nella 
minore non porta a negare nella conclusione il conse- 
guente. — Esempi : Se Pietro corre, si muove : ma effet- 
tivamente si muove ; dunque corre. Il che può essere non 
vero. E cosi può essere non vera la conclusione di que- 
st' altro sillogismo: Se Pietro corre, si muove: ma non 
corre; dunque non si muove. La ragione di ciò anche 
qui si rende evidente riducendo quei due sillogismi ipo- 
tetici a sillogismi categorici. Dove è da notare come il 
termine correre non è 1' equivalente di muoversi^ ma è 
una specie particolare di movimento: onde chi corre 
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(specie) si muove ; ma non basta muoversi (genere) per- 
chè ai corra. Si avrebbe quindi nella conclusione il ter- 
mine muoversi in senso più lato che nelle premesRe, in 
cui il si muove è preso nel senso di una specie dì mo- 
vimento, che è il correre. 

2, — - La verità del sillogismo disgiuntivo è basata 
a sua volta sulle leggi che qui notiamo. 

a) — Se nna parte della premessa maggiore è af- 
fermata nella minore, vengono necessariamente negate 
le altre nella conclusione. — Esempio: X è o A o B 
C; ma è C; dunque non è ne ^ né £. 

A verificare la legittimità di questa conclusione 
possiamo ridurre un tal sillogismo ad un sillogismo ipo~ 
tetico in questo modo: Se X è C, non è né ^ né B: 
ma realmente è C; dunque non è né ^1 né S. 

b) — Se le varie parti della maggiore, meno una, 
sono negate nella premessa minore, la parte non nef,'ata 
in questa viene affermata nella conclusione. Così: X è 
A B G: ma non è A né B; dunque è C. Anche 
in questo caso il sillogismo disgiuntivo può trasformarsi 
in un sillogismo ipotetico, e giudicarne la legittimità 
della conclusione colle norme dì questo, 

e) — Onde il sillogismo disgiuntivo logicamente 
concluda, bisogna che l' enumerazione delle parti sia 
perfetta. — In caso diverso nulla ci garantirebbe la ve- 
rità della conclusione; giacché il giudìzio dato nella 
conclusione potrebbe cadere in una delle parti omesse, 
anziché in quella da noi designata. 

3. — II sillogismo copulativo arieggia il disgiuntivo, 
al quale sovente può essere ridotto ('). E regolato da 
queste due leggi. 

{I) Vod. art. n, nnm, a. 
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a) — Se una parte del giudizio copulativo è affer- 
mata nella minore, le altre sono negate nella conclusione. 
— Esempio : un poligono M non può essere allo stesso 
tempo triangolo, pentagono ed ottagono: ma è penta- 
gono; dunque non è ne triangolo ne ottagono. Anche 
questa specie di sillogismo può ridursi ad un sillogismo 
ipotetico od anche categorico, e sottomettersi alle regole 
proprie di questo. Neil' esempio citato si avrebbe un sil- 
logismo categorico di questa forma: nessun pentagono 
è insieme triangolo od ottagono: ma la figura M è un 
pentagono; dunque non è un triangolo né un ottagono. 

b) — Non si può in forza della negazione di una 
parte del giudizio copulativo concludere alV affermazione 
dell'altra, se non quando, come nel sillogismo disgiun- 
tivo, 1' enumerazione delle parti sia perfetta. — 

Nell'esposto esempio chi provasse solo che un poligono 
determinato non è triangolo, non potrebbe concludere da 
ciò che dunque è un quadrato. La cosa è evidente per sé. 

4. — Il sorite poggia la sua verità su queste basi. 

a) — Tutte e singole le proposizioni devono essere 
debitamente ordinate e sicuramente vere. — Perché anche 
sotto questo riguardo la conclusione segue la parte più 
debole delle premesse. 

b) — I vari termini logici che entrano a formare 
il sorite devono prendersi col medesimo significato in 
tutte le proposizioni in cui vengono enunciati. — A meno 
di ciò si offenderebbero le leggi fondamentali notate 
nel sillogismo categorico, che debbono essere rigorosa- 
mente osservate in ogni specie di sillogismo, in quanto 
ciascuno è riducibile a quello. 

Legge unica del poUsillogismo è di ridurlo a tanti 
sillogismi categorici distinti, ed applicare a ciascuno le 
regole comuni del sillogismo semplice. 
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V entimema e Vepichercnta non hanno altre leggi 
dalle leggi comuni del sillogismo semplice: e però, a 
conoscerne la legittimità delle conclusioni, non occoiTe 
far altro che ridurli a sillogismi categorici completi, ed 
applicarvi le norme di quello. 

Articolo V. 

Del sillogismo induttivo. 

- S. Leggi del mada- 

1. — È sillogismo induttivo quello in cui si va dal 
concreto all'astratto, dagl' individui alla classe, specie 
o genere, da giudizi particolari a giudizi universiUi. 
Esempi: L'uomo è dotato di movimento spontaneo, il 
cavallo è dotato di movimento spontaneo, il cane, la 
pecora, gli augelli, i pesci egualmente, e cosi di seguito-. 
ma l'uomo, il cavallo, il cane, la pecora ec. formano il 
complesso di tutte le specie animali-, dunque a tutto il 
genere animale, ossia a tutti gli animali, conviene il 
movimento spontaneo. — La terra riceve la luce dal 
sole, Giove riceve la luce dal sole, Marte riceve la luce 
dal sole, Venere riceve la luce dal sole, ec. Ma gli astri 
nominati formano il complesso di tutti i pianeti; dunque 
tutti i pianeti ricevono la luce dal sole. 

2. — I principii fondamentali dell'induzione sono 
quelli da noi menzionati nell'articolo primo di questo 
capo, num. 4. 

Le leggi immediate del sillogismo induttivo, fatte 
le debite osservazioni e proporzioni, imposte dall'ordine 
inverso che si tiene nelle due specie di argomentazione, 
sono le stesse date sopra pel sillogismo deduttivo negli 
articoli III e IV. 



i 



206 CAPITOLO QUARTO 



Biguardo ai termini è da notare: 1* che uno dei 
termini, essendo l'enumerazione degli individui o par- 
ticolari della classe sottoposta alle nostre indagini, è 
sempre molto complesso : ma ciò non toglie che si debba 
considerare come un solo termine logico. 2^ Il termine 
medio del sillogismo induttivo è dato dall'enumerazione 
degl' individui della classe in discussione. Or, perchè esso 
corrisponda alla 4*" legge sui termini del sillogismo, la 
quale esige che il mezzo termine sia nelle premesse al- 
meno una volta universale, occorre di necessità che 
quella enumerazione sia perfetta ; vale a dire, material- 
mente virtualmente completa. 

3. — Tali le leggi del sillogismo induttivo, affinchè 
logicamente concluda. Onde per altro l'induzione con- 
cluda con sicurezza anche oggettivamente alla verità, si 
richiedono due condizioni principalmente : 1*^ che le note 
attribuite ai singoli individui presi in considerazione 
convengano ad essi veramente e indubitabilmente ; 2* che 
l' enumerazione di essi, materialmente completa o no, sia 
effettivamente perfetta. 

Come poi si possa giungere ad ottenere queste due 
condizioni diremo nel capo seguente, dove parleremo àeì- 
V induzione scientifica e del metodo sperimentale. 

Articolo VI. 

Figure e modi dei sillogismi. 

Sommario*. — 1. Le varie figare del siUogismo. — 2. I modi e loro nu- 
mero. — 3. Loro valore logico rispettivo. 

1. — Si dice figura del sillogismo la disposizione 
degli estremi del sillogismo rapporto al medio. A se- 
conda che il mezzo termine occupa una sede diversa 
nelle premesse, si ha una diversa figura. 
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Esse sono quattro. La prima è quella in cui il medio 
è soggetto della maggiore e predicato della minore. l>a 
seconda è quella in cui il medio è predicato in ambe- 
due le premesse. La terza è quella in cui il medio è 
soggetto in entrambe. La quarta quella in cui il medio 
è predicato nella maggiore e so^j^etto nella minore. 

2. — Dicono modo del sillogismo la quantità e la 
qualità delle premesse in ciascuna figura. 

Avuto riguardo alla quantità, in ogni figura o am- 
bedue le premesse sono universali, o sono entrambe par- 
ticolari, la maggiore è universale e la minore partico- 
lare, o è particolare la maggiore e universale la minore. 
E così si hanno quattro modi per ciascuna figura: il che 
fa 16 modi pel complesso delle quattro figure. 

Riguardo alla qualità, per ciascuno di questi modi 
3Ì possono fare quattro supposizioni: o ambedue le pre- 
messe sono affermative, o ambedue negative, o negativa 
la maggiore e affermativa la minore, o viceversa. E cosi 
quattro modi per ciascuno dei primi 16 modi: il elio fa 
in tutto Si modi. 

3. — Proponendo degli opportuni esempi per cia- 
scuno di questi modi, ed applicando a ciascuno i vari 
prìncipii e norme regolatrici del sillogismo, sì scopre che 
di quei 64 modi solamente 19 concludono legittimamente. 

Per un piccolo trattato elementare di logica non re- 
putiamo punto necessario fare la dimostrazione di tutto 
ciò; ma crediamo sufficiente averne fatto un cenno, tanto 
perchè storicamente si sappia ci6 che s'intenda dai lo- 
gici coi termini — figure e modi dei sillogismi. 
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CAPITOLO QUINTO 
Della dimostrazione scientifica e del metodo 



Del nuioolnlo dimostrativo propriamente detto 
o raziocinio sclentlfloo. 

SaHHisia. — L Dna ooudizionì eMenciBli alU dimostrazìona aaìeDCìfloa,. 
— a. Taris Bpeoie di dimoatraiiona. — 8. Effetto della dimoatrmione 
■oieDtlfloa. 

1. — Per assicurarci della verità di una conclusione 
non basta asserire che quella conclusione è vera; biso- 
gna dimostrarlo. Vale a dire, occorre mettere la verità 
di essa sott' occhio in guisa, da risultare manifesto che 
la cosa asserita sta, così, e non altrimenti. Ciò vale farne 
la dimostrazione. 

Ora ci occorse già di notare, e qui ripetiamo cate- 
goricamente che la verità di una conclusione non di- 
pende solamente dalla forma logica del raziocinio da 
cui discende, ma eziandio e principalmente dalla sua 
materia-, talmente che si può avere un raziocinio del 
tutto logico per la forma, e falso per la materia; e vi- 
ceversa. Si ha un esempio della prima supposizione in 
questo sillogismo: Ogni poligono è un quadrato: ma il 
triangolo è un poligono; dunque il triangolo è un qua- 
drato. Abbiamo un esempio della seconda supposizione 
in quest'altro: Cicerone fu un iìlosofo: ma vari filosofi 
furono anche oratori ; dunque Cicerone fu oratore. 
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A ciò pertanto che la nostra mente possa riposarsi 
con sicura tranquillità sopra una conclusione, conviene 
porre in evidenza due cose: e che il raziocinio abbia 
proceduto regolarmente a norma delle leggi logiche, e 
che in ciascuna delle premesse sia contenuta, e conte- 
nuta evidentemente, la verità. Dico evidentemente : giac- 
ché, ove ne mancasse la evidenza, potrebbe pur esservi 
oggettivamente la verità in sè^ ma non rispetto a noi: 
e quindi soggettivamente per noi non sarebbe dimostrata. 
Egli è perciò che dai logici col termine dimostrazione 
si denota appunto — quella specie di argomentazione, 
la quale partendo da dati (principii o fatti) per sé veri, 
indubitabili, evidenti, e Seguendo rigorosamente le norme 
logiche stabilite ci conduce per esse legittimamente alla 
conclusione, e con questa alla verità. — 

2. — La dimostrazione può essere diretta o indiretta. 

E diretta la dimostrazione che mostra direttamente 
contenuto un giudizio in un altro evidente o indubitato, 
prova con dati positivi che una cosa considerata in 
se stessa é così e non altrimenti. E indiretta quando 
invece di provare la verità di una tesi direttamente in 
sé, prova falso il giudizio opposto contradittorio, sul 
fondamento che se di due giudizi contradittorii l'uno 
é falso, V altro é necessariamente vero. 

E pure indiretta la dimostrazione per eliminazione; 
la quale consiste nel rifiutare V uno dopo l' altro gli 
aspetti e modi nei quali può essere una cosa, tranne 
uno solo, che non può quindi non essere vero. Cosi, 
mostrato che un dato triangolo non é rettangolo né acu- 
tangolo, resta che sia ottusangolo. 

Sicuramente la dimostrazione diretta ha maggiore 
efficacia della indiretta. 

La dimostrazione può essere inoltre a priori ed n 
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posteriori. Si dice a priori, ove proceda dalle cauae agli 
efFetti, dagli universali ai particolari in essi contenuti. 
E a posteriori, quando va dagli effetti alla causa, dai 
particolari concreti agli universali. 

Se le premesse di un raziocinio sono esclusivamente 
razionali, la dimostrazione chiamasi pura. Ove sieno so- 
lamente sperimentali, la dimostrazione è chiamata eff(- 
pirica. Se risulta di premesse parte razionali parte spe- 
rimentali, si ha la dimostrazione mista. 

Altra distinzione molto in uso tra i logici antichi 
è della dimostrazione ab intrinseco e ab extrinseco. ri- 
cevasi ab intrinseco, quando i fonti onde si traggono 
gli argomenti sono intrinseci; come ad esempio la, defì- 
nieione esseneiale, le note caratteristiche, le operazioni, 
le cause, gli effetti. Dicevasi ab estrinseco, quando i 
fonti onde traggonai gli argomenti sono estrinseci alla 
cosa in discussione, come le testimonianze, gli esempi, 
le consuetudini, le leggi. 

È facile intendere come la dimostrazione ai intrin- 
seco in materie di ordine razionale ha maggior valore 
della dimostrazione ab extrinseco; questa ha maggior 
valore in materia di fatti. 

Non vogliamo omettere di notare che i fonti ondo 
sogliono trarsi gli argomenti per le varie dimostrazioni 
furono detti dagli antichi luoghi o luoghi topici, spe- 
cialmente dai retori. Di qui i libri Topici di Àristolele 
e di Cicerone. 

3, — Quando la dimostrazione vada fornita di tutte 
le condizioni necessarie all'evidenza della cosa che si 
vuol dimostrare, suol chiamarsi dimostrazione apodittica; 
ed ba per effetto suo proprio di produrre nella mente 
umana la piena certezza e la scienza. 

Qualora non riesca abbastanza evidente da produrre 
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neir intelletto la fermezza dell'adesione o certezza piena, 
di guisa che l' intelletto aderisce si alla conclusione, 
ma non senza qualche timore di andare errato, prende 
il nome di argomentazione probabile ; ed ha per effetto 
r opinione il parere. 

Laddove non si abbiano che o deboli indizi circa 
la verità delle premesse, o ragioni di eguale peso prò 
e contra l'affermazione e negazione della cosa discussa, 
V argomento non conclude se non alla verosimiglianza^ 
senza risolvere la questione, e lascia la mente nella in- 
certezza. 

Questa, allorché sia piena, lascia l'intelletto in tale 
condizione, da non sapersi determinare di preferenza 
all' una piuttosto che all'altra parte della contradizione: 
ed ecco lo stato del dubbio positivo ; distinto dal nega- 
tivo in ciò, che questo ha luogo non in forza di debo- 
lezza od opposizione di motivi, ma per mancanza totale 
di qualsiasi reale motivo o ragione. 

Articolo II. 

Argomentazioni sofistiche. 

Sommario. — 1. Sofisma e paralogismo. — 2. Sofismi di parole. — 8. So- 
fismi di pensiero. 

1. — Sono sofismi le argomentazioni fallaci, che ce- 
lano il falso sotto l'apparenza del vero, sia che si fac- 
ciano per ignoranza e in buona fede, sia che si facciano 
col fine di trarre altri in errore. Quando 1' errore com- 
messo nella dimostrazione è involontario, 1' argomenta- 
zione dicesi più particolarmente paralogismo, riservan- 
dosi il termine sofisma pel caso in cui 1' errore è com- 
messo a bella posta. 
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I sofismi si riducono a due classi principali: a so- 
fismi di parole e sofismi di pensiero. 

• 2. — Sono sofismi di parole 1' equivocazione, V an- 
fibologia^ la confusione tra il senso composto e il senso 
diviso. 

È sofisma di cgwiv(?t?a;erionc' semplice, quello in cui 
un termine è preso nelle premesse con significato equi- 
voco od analogo, e non univoco od identico. Cosi il ter- 
mine fede preso sotto i vari significati di credenza, di 
fedeltà, di certificato, ec. (*). 

Si ha il sofisma di anfibologia, quando l'equivoco 
non consiste nella semplice parola, ma nella congiun- 
zione di più parole formanti una frase di doppio senso. 
Tale il famoso — ibis redibis non morieris in bello — 
e l'altro — scioZBomanos hostes vincere posse. — 

Si ha il sofisma del senso composto e del senso di- 
viso, quando si nega che due predicati possano conve- 
nire, al soggetto presi divisamente l'uno dall'altro, per- 
chè non è possibile che gli convengano cumulativamente 
ambedue insieme. Esempio: Non è possibile che uno 
sieda e stia in piedi: ma Cesare è in piedi; dunque 
non è possibile che sieda. Dove è chiaro non essere pos- 
sibile che sieda mentre è in piedi ; vale a dire, in senso 
composto; ma nulla osta che stia in piedi e poi si sieda; 
cioè in senso diviso. Cosi viceversa, dal vedere che un 
uomo è capace di fare due azioni opposte ed escluden- 
tisi a vicenda, non segue che possa farle simultanea- 
mente in senso composto. 

3. — Sofismi di pensiero principali sono quelli della 
cosi detta ignoranza di elenco, della petizione di prin- 
cipio, del circolo vizioso, della imperfetta enumerazione. 



(1) Cfr. oap. secondo, art. Il, nam. 3. 
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della falsa causa, della confusione tra ciò che in una 
cosa è sostanziale e accidentale. 

\j' ignoranza di elenco, o tesi sbagliata, consiste nel 
mutare o spostare lo stato della questione: il che av- 
viene spesso insensibilmente e senza che i disputanti 
talvolta nemmeno si avvedano: d'onde segue che spesso 
non si accordino due disputanti che pure in fondo sono 
dello stesso parere. 

La petizione di principio ha luogo, quando sì sup- 
pone vero e dimostrato ciò che è in questione e si do- 
vrebbe dimostrare. 

Il circolo vizioso si commette quando una proposi- 
zione s' inferisce da un'altra, e quest'altra poi s'inferisce 
da quella prima. 

Si ha il sofisma dell' imperfetta enumerazione, 
quando la divisione di un tutto, reale o logico, non è 
completa; e quando da alcuni particolari si trae senza 
ragione sufficiente una conclusione universale. 

Il sofisma della falsa causa ha luogo, quando si 
assegna come causa reale eflfettiva di un fatto ciò che 
è incapace a produrlo, o non consta che l'abbia eflfetti- 
vamente prodotto. 

La confusione tra ciò che in una cosa è sostanziale 
od accidentale si commette quando ad un soggetto si 
attribuisce come essenziale ciò che gli appartiene acci- 
dentalmente in forza delle circostanze. Farebbe un so- 
fisma di questa specie chi ragionasse cosi: Le pecore 
sono nocive ai campi; dunque bisogna eliminarle. Dove 
è manifesto che le pecore non sono par se e per loro 
natura nocive ai campi, ma solo ove non vengano cu- 
stodite. 
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Articolo III. 




Det Metodo nella scienza. 




Hio. - I. DBBniiione del Metodo. - S. Varia specie di a 
Leggi oomnni del metodo in generale. 


etodi. - 



1. — Col termine Metodo si vnole Bignificare — la via 
che segue il pensiero per giungere al posBesso della ve- 
rità. — ovvero — l'ordine secondo il quale disponiamo 
i vari atti flella nostra mente al conseguimento della 
scienza. — 

Il metodo, ed il buon metodo, per raggiungere il 
fine della scienza è cosi necessario, come per arrivare 
con sicurezza e facilità ad un termine remoto ed arduo 
è necessaria una buona strada. Ond'è che chi non ha 
metodo facilmente dà in fallo, o non ottiene il più 
delle volte nelle sue indagini risaltati abbastanza sod- 
disfacenti. 

2. ~ Varie sono le distinzioni del metodo. 
Rapporto al fine preso di mira nelle trattazioni 

scientifiche si distingue il metodo in inquisitifo, dimo- 
strativo e didattico. È inquisiti_vo quello che ha per 
oggetto la ricerca della verità. È dimostrativo quello 
che, supposta la verità di una conclusione, tende a di- 
mostrarla mettendone in luce le ragioni che la sosten- 
gono. È didattico quello che mira ad insegnare la ve- 
rità ad altri. 

In ordine alla materia che forma l'oggetto delle 
varie scienze, il metodo può essere deduttivo o indut- 
tivo, non altrimenti che il raziocinio, dì cui il metodo 
non fa che segnare l'ordine dello sviluppo e discipli- 
narne il complesso a seconda degli oggetti diversi. 

Il metodo induttivo per ciò stesso che posa il suo 
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fondamento sull' osservazione e l' esperienza chiamasi 
pure metodo di osservazione o sperimentale. 

Quanto al modo con cui la mente procede nello 
studio dei vari oggetti particolari si può avere Vanalisi 
o la sintesi: onde il metodo analitico e il metodo sin- 
tetico. Si ha l'analitico, quando la mente va dal com- 
posto al semplice, dal concreto all'astratto, dagl'indi- 
vidui particolari all'universale. Si ha il sintetico, 
quando viceversa si procede dal semplice al composto, 
dall' astratto al concreto, dall' universale al particolare 
e all' individuo. 

Segue da ciò che nell' induzione prevale il metodo 
analitico, nella deduzione il sintetico. Tuttavia l'analisi 
e la sintesi ocQorrono e s' intrecciano spesso senza nor- 
ma determinata sia nell' induzione sia nella deduzione. 

3. — Ogni specie di metodo ha sicuramente delle 
leggi proprie : ma vi ha alcune norme supreme generali 
che sono comuni a tutte le specie. Noto le principali. 

a) — Prima e suprema norma del metodo in ge- 
nerale è di usare per ogni disciplina il mètodo speciale 
che le è proprio. — Altro è il metodo da seguire nelle 
discipline fisiche, altro nelle matematiche, altro nelle 
metafisiche, altro nelle morali ; altro il metodo da usarsi 
per la ricerca, altro per la dimostrazione della verità. 
Volere sostituire un metodo all' altro, dove e nella mi- 
sura che la materia non lo comporta, vale quanto met- 
tersi fuori di strada ; e sbagliata la strada, non si rag- 
giunge si raggiunge malamente e a stento il termine 
prefisso. Per regola ordinaria a termini diversi conviene 
accedere per vie diverse. 

b) — Qualunque sia la questione proposta a risol- 
vere, conviene sempre procedere, per quanto è possibile, 
da dati (principii o fatti) certi e indubitabili, di quella 
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certezza di cui la materia in questione è suscettibile. — 
Attesoché le conclusioni non possono aver mai quella 
stabilità che non hanno i presupposti, da cui solo il ra- 
ziocinio attinge la sua forza e solidità. 

Qualora si venga meno a questa legge, potranno 
aversi delle conclusioni più o meno probabili, ma non 
mai la sicura certezza di esse : e quindi non si avrà mai 
la vera scienza nello stretto senso della parola. 

La certezza tuttavia che può esigersi nelle diverse 
materie non può essere sempre la stessa. Certezza asso- 
luta nelle materie metafisiche e matematiche; certezza 
fisica nelle scienze positive sperimentali della natura; 
certezza morale nelle scienze storiche e nelle materie 
morali. 

e) — Neil' esame dei fatti e nelle discussioni biso- 
gna^ guardarsi accuratamente dai preconcetti e dai pre- 
giudizi, non ricevendo cosa alcuna per sicuramente vera, 
se non risulti tale ad evidenza. — La storia ci fa fede 
nulla essere più dannoso alla scienza che i preconcetti, 
di cui sono spesso vittima anche le menti più elette. I 
pregiudizi sono per V intelligenza quello che i cristalli 
colorati riguardo alla vista: fanno comparire gli oggetti 
tutti del proprio colore. rimuoverli dagli occhi, o ras- 
segnarsi a non conoscere la realtà. 

d) — Debbono evitarsi con ogni solerzia le preci- 
pitazioni. — La nostra mente è insufficiente a tutta com- 
prendere la verità ad un semplice sguardo e dalle sole 
superficiali apparenze. Il noto proverbio — presto e bene 
non vanno insieme — in nessun luogo meglio che nella 
scienza trova la sua applicazione. Nella scienza si può 
camminare, non correre : altrimenti si va al rischio di 
creare edifici fantastici e trasformare la scienza stessa 
in poesia. 
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e) — Chiunque voglia arrivare ""alla"] vera scienza 
deve cercare spassionatamente la verità, e non volere 
che la verità. — La passione allo stadio acuto altera 
r organismo, e con ciò offusca cosi l'intelletto, che sotto 
il dominio di quella vedendo non vede, intendendo non 
intende. 

f) — All' intento di raggiungere la vera scienza è 
mestieri procedere costantemente a tutto rigore di logica, 
non trascurando veruna delle norme assegnate per un 
retto ragionamento. — Lo abbiamo già detto: il razio- 
cinio, per condurre alla verità, deve essere vero sia quanto 
alla materia sia quanto alla forma. 

g) — Non è lecito ammettere nella conclusione ve- 
runa cosa che non sia stata previamente esaminata e 
riconosciuta come verità nel processo della discussione. 
— Altrimenti si ammetterebbero effetti sproporzionati 
alle cause che li produssero, e si correrebbe rischio di 
dare in fallo. 

h) — I pensieri debbono|procedere ordinati così, 
che si vada costantemente dal noto all' ignoto, dal più 
chiaro e più facile al meno chiaro e più difficile. — E 
la luce e non la tenebra che deve rischiarare le cose 
occulte. 

i) — 11 procedimento del discorso deve farsi a gradi 
ininterrottamente, e non a salti. — In caso diverso nulla 
ci garantirebbe che in quanto fu omesso possa essersi 
annidato 1' equivoco od anche 1' errore, che si riperco- 
terebbe necessariamente nelle finali illazioni. 

k) — Per la stessa ragione, dove si tratti di una 
materia complessa, bisogna talmente esaminarla in tutte 
le sue parti, da potere essere sicuri di non avere nulla 
omesso. — 
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Articolo IV. 

Dell' Induzione scientifica e sue leggi. 

Sommario. — 1. Indnssione e metodo di rioeroa sperimentale. — 2. Diffe- 
renza tra osservazione ed esperimento. — 8. Scopi oni deve mirare la 
ricerca sperimentale. — 4. Leggi particolari della indazione soien- 
, tifica. 

1. — Nel concetto d' induzione scientifica, quale si 
intendei oggidì, comprendiamo il complesso del metodo 
da seguire, non solo riguardo alla forma di cui all'art. 
V del cap. IV, ma segnatamente riguardo alla materia 
del raziocinio induttivo, a potere con sicurezza raggiun- 
gere la verità, singolarmente nelle discipline naturali 
aventi per oggetto fatti positivi capaci di essere assog- 
gettati all' osservazione ed all' esperimento. Onde indu- 
zione e metodo di osservazione e di ricerca sperimentale 
circa i fatti positivi della natura, allo scopo di sco- 
prirne le leggi e risalire alle cause che li produssero, 
valgono oggi all' incirca la stessa cosa. 

2. — Notiamo di passaggio che i termini osserva- 
j3Ìone ed esperimento, per quanto abbiano tra loro molta 
affinità, non sono tuttavia sinonimi. 

Col termine osservazione significhiamo 1' attenzione 
intellettuale ad un oggetto o fatto che ci si presenti co- 
munque siasi : col termine esperimento significhiamo il 
fatto del sottomettere gli agenti naturali coll'arte e l'in- 
dustria a particolari trattamenti, allo scopo di solleci- 
tare la produzione di fenomeni che si vogliono osser- 
vare, anche dove la natura non ce li presenti spontanea- 
mente. Nell'astronomia p. e. facciamo osservazioni ; nelle 
cose fisiche osservazioni ed esperimenti. L' osservatore si 
può dire che ascolta la natura che parla ; lo sperimen- 
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latore la interroga, e la costringe a parlare allorché 
tace : all' esperimento si unisce sempre 1' osservazione ; 
ma questa può stare e si ha sovente senza di quello. 

3. — Tanto 1' osservazione quanto la ricerca speri- 
mentale, come procedimenti scienziali, debbono tendere 
e possibilmente approdare a questo triplice scopo: 1® ac- 
certamento dei singoli fatti ; 2* accertamento delle leggi 
generali governanti le varie classi dei fatti osservati ; 
3® accertamento delle cause onde ciascuna classe dei 
fatti studiati furono effettivamente prodotti. 

4. — Affinchè poi l' induzione efficacemente risponda 
a questo triplice scopo, ed abbia a condurci alla vera 
scienza, conviene che sia regolata da queste leggi parti- 
colari. 

a) — All' accertamento dei singoli fatti occorre non 
solo la sicurezza che ciascun fatto realmente esista, ma 
che esista tale e quale si dice, sotto il rispetto ed entro 
i limiti in cui viene rappresentato. — I fatti costitui- 
scono la prima premessa del raziocinio induttivo; e ogni 
errore delle premesse si riflette, come ognun sa, nella 
conclusione: indi la necessità di tener lontani gli equivoci. 

All' intento di riuscire a quanto si esige da questa 
prima legge, bisogna attenersi accuratamente alle norme 
suggerite dalle altre leggi che seguono. 

b) — I medesimi fatti sono da osservare, sperimen- 
tare ed esaminare con tutta cura ed attenzione ripetu- 
tamente^ e per lungo tempo. — Attesoché ognuno sa 
quanto sia pericoloso giudicare dalle prime impressioni, 
e come molte cose sfuggite al primo sguardo ci si rive- 
lano man mano che continuiamo ad osservarle e le sot - 
tomettiamo ad un esame paziente ed accurato. 

e) — Lo stesso fatto deve essere studiato in circo- 
stanze differenti, per sceverare ciò che appartiene alla 
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sostanza di esso da ciò che deriva dalle circostanze che 
lo accompagnano, — A questo sceveramento vale il cri- 
terio che quanto rampolla dall' essenza di una cosa si 
verifica sempre e in tutti luoghi dove la cosa esista ; e 
ciò che risulta variabile col variare delle circostanze di- 
pende da queste e non dalla sostanza della cosa in sè« 
La sostanza di una cosa o fatto si ottiene procedendo 
per eliminazioni od esclusioni di tutto ciò che si trova 
di variabile nelle successive osservazioni ed esperimenti 
che si ripetono. 

d) — Lo stesso fatto deve studiarsi non solo in 
circostanze diverse risguardanti V oggetto dell' osserva- 
zione, ma eziandio in circostanze diverse risguardanti 
soggettivamente 1' osservatore. — Giacché pure l' osser- 
vatore può dipendere nei suoi giudizi da circostanze di 
ordine soggettivo. E un fatto che non sempre si giudica 
delle stesse cose allo stesso modo: V ammalato giudica 
i fenomeni dei corpi diversamente da chi è sano; chi 
è mosso da passioni o da pregiudizi diversamente da 
chi è spassionato e spregiudicato. 

e) — Occorre osservare i fatti e le cose a distanze 
e sotto condizioni proporzionate ai nostri sensi. — Altri- 
menti non possono apprezzarsi a dovere, né essere valu- 
tate secondo la giusta misura. 

f) — Allorché si tratti di giudicare di fenomeni o 
fatti che sfuggono facilmente alle nostre facoltà sensi- 
tive per la loro piccolezza o per la loro distanza, oc- 
corre fornirsi di opportuni istrumenti che valgano a 
rafforzarle. — E chiaro. In tali casi per altro si esige 
tanto maggiore attenzione ed accuratezza di osservazione 
e di esame avanti di giudicare, in quanto che la qua- 
lità e le condizioni degl' istrumenti possono influire gran- 
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demente nel modificare le nostre sensazioni, e quindi 
nella determinazione dei nostri giudizi. 

g) ■— All'accertamento delle leggi generali in cia- 
scuna classe di cose o di fatti è necessario che l'enu- 
merazione delle cose o fatti ai quali la legge si vuole 
estesa sia veramente e sicuramente perfetta; che la 
supposta legge li abbracci tutti sotto gli stessi rispetti, 
dentro gli stessi limiti e allo stesso modo. — In caso di- 
verso non sarebbe veramente a rigore una legge a tutti 
comune. 

h) — Allora solo l'enumerazione materialmente in- 
completa delle cose o fatti che si vogliono coordinare 
sotto la medesima legge fisica può tener luogo virtual- 
mente della completa, e dirsi effettivamente perfetta, 
quando risulti efficacemente provato che il predicato at- 
tribuito agl'individui enumerati non è cosa dipendente 
dalle circostanze, ma esprime un carattere essenziale 
della natura degli oggetti osservati. — Ciò che rampolla 
essenzialmente dalla natura deve necessariamente ri- 
trovarsi in tutti gl'individui aventi la stessa natura. 
Basta quindi sapere che un individuo ha quella natura, 
per esser sicuri che gli conviene quel predicato, anche 
senza farne la particolare constatazione. 

i) — L'accertamento delle cause onde hanno ori- 
gine i fatti osservati si farà in base a questo doppio 
criterio: 1^ che le medesime cause naturali o gli stessi 
agenti fisici sottoposti al medesimo trattamento, in con- 
dizioni e circostanze veramente eguali, producono sem- 
pre eguali effetti. 2** Effetti uguali, in contingenze e sotto 
condizioni uguali, arguiscono cause eguali. — 

La prima di queste proposizioni è accolta e rite- 
nuta universalmente dagli scienziati come una massima 
indubitabile; ò confermata da innumerevoli esperienze 
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sia comuni sia scientifiche ; *e suole[esprimersi coUa'nota 
forinola — Le leggi della natura sono costanti, — - La 
seconda, comechè ammessa comunemente essa pure, non 
ha per sé valore indiscutihile, se non quando risponda 
alle condizioni che saremo per determinare nel pros- 
simo articolo, ove parleremo del passaggio dall'ipotesi 
all'affermazione categorica. 

le) — Alle conclusioni delle nostre induzioni si 
darà tutta la generalità di cui sono capaci; ma non 
dobbiamo mai oltrepassare i confini determinati dalle 
rispettive osservazioni. — Di ciò che è al di là nulla 
ci garantirebbe la verità; e quindi non potremmo averne 
la vera scienza. 



Articolo V. 

Dell' uso delle Ipotesi nella scienza. 

Sommario. — 1. L'ipotesi oome surrogazione. — 2. Leggi regolanti l*n8o 
scientifico delle ipotesi. — 3. Del ragionamento per analogia. 

1. — Spesso accade che il metodo strettamente in- 
duttivo con tutte lo regole di osservazione e di esperi- 
mento rigorosamente richieste riesca impossibile, e che 
non si abbia mezzo sufficiente ad assicurarci sulla na- 
tura, sulle leggi e le cause dei fenomeni e fatti formanti 
1' oggetto del nostro studio. In tali casi, che sono fre- 
quentissimi, si suole aver ricorso alle ipotesi: vale a 
dire, a certe supposizioni provvisorie, immaginate ap- 
punto per rendere ragione di quei fenomeni e fatti non 
potuti spiegare per la via ordinaria, od anche per pro- 
curarci un appoggio all' intento di estendere o regola- 
rizzare i nostri raziocini. 

2. — Grande è 1' uso che se ne fa nelle scienze pò- 
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sitive, e fu sovente fecondo di brillanti scoperte. Accioc- 
ché tuttavia riesca di vera utilità, un tale uso deve es- 
sere contenuto entro certi limiti e sottostare a certe 
leggi alle quali, salvo rare eccezioni, non è lecito di 
derogare. Eccone alcune. 

a) — L'uso delle ipotesi, come procedimento scien- 
ziale, deve aver luogo con molta riserva, e solo quando 
mancano procedimenti più sicuri e regolari. — Di vero, 
le ipotesi finché rimangono allo stato d' ipotesi, non con- 
tengono mai la sicurezza della verità. Or chi vorrebbe 
il dubbio od anche la probabilità, dove si cerca e si 
può avere la certezza? L'uso dell'ipotesi è una deroga- 
zione alle leggi più chiare del metodo induttivo: e le 
derogazioni non devono farsi senza necessità, od almeno 
senza una manifesta utilità. 

h) — Onde un'ipotesi sia ammissibile nella scienza, 
la causa o legge supposta deve essere capace di i-en- 
dere ragione di tutti i fenomeni o fatti che le vengono 
attribuiti; e quanto dovrebbe logicamente seguire da 
essa non deve essere contradetto dall'osservazione e dal- 
l'esame dei fatti. — Altrimenti la supposizione sarebbe 
inverosimile, e l' ipotesi sciocca. Non si esclude che possa 
farsi una ipotesi provvisoria, anche prima di averne 
calcolate le conseguenze; molte volte può giovare allo 
scoprimento della verità l'aiutarsi anche colle semplici 
immaginazioni: ma avanti di mettere fuori una suppo- 
sizione come ipotesi plausibile veramente scientifica, oc- 
corre assicurarsi che essa vada fornita almeno delle 
condizioni qui enunciate. 

e) — Un'ipotesi, per quanto fornita delle ora 
esposte condizioni, non conclude per sé oltre la verosi- 
miglianza e la probabilità, se prima non venga trasformata 
in affermazione categorica, e come tale dimostrata vera. 
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— Cioè a dire, fino a che non risulti provato con tutta 
certezza che la cosa supposta è realmente tale quale è 
stata da principio supposta. In tal caso non si avrà più 
la semplice supposizione, ma la conclusione scientifica 
di una vera induzione. 

d) — A ciò per altro che l'ipotesi possa essere 
trasformata in verità categorica, deve solidamente pro- 
varsi non pure che la causa o legge supposta è capace 
di rendere ragione di tutti i fenomeni ad essa attri- 
buiti ; ma che nessuna altra causa produsse effettivamente 
i fatti osservati. — Sul qual proposito bisogna por mente 
che, se è vero che le medesime cause fisiche in contin- 
genze eguali producono eguali effetti, non è sempre vero 
che eguali effetti arguiscono eguaglianza di cause; po- 
tendo agenti fisici diversissimi produrre effetti egualis- 
simi. Ciò che può il bruto nella massima parte dei casi 
lo fa anche l'uomo; la medesima lana conserva il ca- 
lore ed il ghiaccio: chi non lo sa? 

La prova poi dell'esclusività può eseguirsi in doppio 
modo: o mediante argomenti di fatto del tutto irrefu- 
tabili, col dimostrare V impossibilità intrinseca che 
altra causa abbia potuto produrre i constatati effetti. 

3. — Affine al ragionamento fondato sulle ipotesi 
ed arieggiante l'induzione propriamente detta è il ra- 
gionamento per analogia, ossia fondato sulla somi- 
glianza tra cosa e cosa. 

Begola fondamentale di questa specie di raziocinio 
è che — Se due o più cose si rassomigliano in parecchi 
punti, esse si rassomiglieranno anche in altri punti. — 

Quando tra le cose confrontate i punti di somiglianza 
sono molti e sono sicuri, in mancanza di argomenti più 
efficaci, si può con molta utilità far uso di questa spe- 
cie di argomentazione. E un largo uso infatti se ne suol 
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fare nella scienza positiva, che per questa via condusse 
sovente gli scienziati a importanti scoperte. Chi princi- 
palmento si serve di questa maniera di argomentare 
sono gli astronomi ed i geologi. Questi ultimi in modo 
singolare argomentano continuamente per via di analo- 
gia da quello che succede oggi sotto i loro occhi a quello 
che deve essere avvenuto nelle epoche preistoriche, quan- 
do si stavano formando le rocce che costituiscono la 
crosta terrestre. 

Per quanto utile possa riuscire questa specie di ra- 
ziocinio, certamente, sino a che non si abbiano argo- 
menti di altro genere che ne confermino le conclusioni, 
non conclude più oltre della probabilità: non si può 
mai essere sicuri che il nostro ragionare per analogia 
non ci tragga in errore. La sola regola possibile a darsi 
sotto questo riguardo è, che due cose quanto più si as- 
somigliano, tanto più è probabile che esse sieno uguali. 

Solo allorché le somiglianze risguardassero caratteri 
essenziali, le conclusioni potrebbero avere la certezza 
della scienza: ma in tali casi non più l'argomento di 
analogia propriamente detta, ma si avrebbe la vera di- 
mostrazione scientifica. 



CAPITOLO SESTO 
Del criterio di rerltà 



Articolo I. 

Nozione generica del criterio. 
Definizione della verità. 

Sommario. — 1. Che cosa s'intenda ool termine criterio. — 2. Criterio 
soggettivo e criterio oggettivo. — 3. Criterio generale suprèmo. — 
4. Definizione della verità. — 5. Errore e menzogna. — 6. Verità on- 
tologica, logica, morale. — 7. L* idea tipica, misnra della verità og- 
gettiva. 

1. — Criterio, da Kphù) giudico, discerno, nel suo 
significato originario generalissimo si dice — il mezzo, 
ristrumento, e tutto ciò onde ci è dato conoscere e sce- 
verare con sicurezza il vero dal falso, il bene dal male, 
il bello dal brutto. — Ma per ora ci limitiamo a par- 
lare del criterio in ordine al vero. 

Ogni disciplina, ogni scienza, ogni arte, anzi ogni 
trattazione speciale di qualsiasi genere ha o può avere 
i suoi criteri particolari: ma al presente noi limitiamo 
il nostro discorso ai criteri supremi universali della ve- 
rità in genere, applicabili in certa misura ad ogni di- 
sciplina. 

2. — Entro questi limiti il criterio può essere con- 
siderato dal punto di vista soggettivo e dal punto di 
vista oggettivo. 

Soggettivamente il criterio remoto di verità è for- 
mato dal complesso delle facoltà conoscitive umane, in 
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quanto colla loro attività tendono e concorrono ad assi- 
curarci la verità delle cose osservate e studiate. 

Oggettivamente è — la nota o insieme di note onde 
la verità in se stessa si caratterizza, e viene a distin- 
guersi e separarsi dall' errore. 

3. — Criterio supremo generale soggettivo imme- 
diato è — il giudizio e raziocinio deirintelletto, diretto 
e governato dalle leggi logiche rigorosamente osservate. 
— Secondari sono la coscienza e il sentimento del vero^ 
dei quali tenemmo parola nella psicologia. 

Criteri supremi oggettivi sono 1' evidenza e 1' auto- 
rità. L' evidenza è il criterio più proprio per verificare 
la rettitudine dei nostri giudizi nelle scienze fisiche, 
matematiche e filosofiche ; Tautorità per accertare i fatti 
che non cadono immediatamente sotto gli occhi dell'in- 
dagatore. 

L' evidenza è criterio intrinseco alla cosa su cui si 
pronuncia il giudizio ; 1' autorità è estrinseco. 

Dal punto di vista soggettivo sono criteri intrinseci 
la coscienza e gli affetti del vero. 

4. — Noi parliamo del criterio della verità ; ogni 
criterio si riduce in ultima analisi ad un criterio di 
verità; tutta la logica, anzi tutte le scienze hanno per 
iscopo la verità. Ma che cosa è la verità ? 

Il termine verità suole attribuirsi alle cose, alle 
idee, alle parole. 

Diciamo vera una cosa, allorché questa nei riguardi 
sotto i quali la consideriamo è in piena corrispondenza 
coli' idea tipica di essa, preesistente nell' intelletto. 

Diciamo vera V idea o il pensiero, quando questo 
rappresenta la cosa quale è in realtà sotto il rispetto 
ed entro i limiti in cui si vuole rappresentata. 

Diciamo vera la parola, quando questa è in piena 
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corrispondenza col concetto, e questo a sua volta rap- 
presenta nella sua realità la cosa voluta rappresentare. 
A riassumere tutto in una proposizione, definiremo 
in generale la verità — la corrispondenza e conformità 
tra le cose il concetto e • la parola che le rappresen- 
tano. — 

5. — Il difetto di corrispondenza tra il concetto e 
la cosa concepita costituisce V errore, che è la mancanza 
della verità. 

Il difetto di corrispondenza tra la parola e il con- 
cetto è parimenti errore: e se tal difetto è volontario, 
si ha la menisogna. 

Tanto r errore semplice quanto la menzogna sono 
in questo caso oggettivamente falsità ; tra loro non dif- 
feriscono se non per 1' ordine morale. 

6. — Distinguono comunemente i filosofi la verità 
in ontologica, logica e morale. Dicono verità ontologica 
la conformità della cosa coli' idea tipica preesistente ; 
verità logica la conformità dell' idea con la cosa in 
questa rappresentata; verità morale la volontaria con- 
formità della parola colP idea che si ha in mente della 
cosa di cui si parla. 

Per ragione degli opposti anche 1' errore si distin- 
guerà in errore ontologico, logico e morale : il quale ul- 
timo, consistente nella difformità volontaria tra la pa- 
rola e l' idea, costituisce giustamente ciò che dicemmo 
menzogna. 

7. — Abbiamo detto che la cosa è ontologicamente 
vera, allorché è in piena corrispondenza coU'idea tipica 
di essa, preesistente nell' intelletto. Ma che cosa inten- 
diamo con questa frase — idea tipica — ? 

Talora, come avviene circa le produzioni dell' arte, 
l' idea tipica altro non è se non la causa esemplare su 
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cui la cosa fu modellata: di guisa che la cosa è detta 
vera in quanto corrisponde al modello secondo il quale 
si volle fatta. 

Più comunemente è detta idea tipica il termine men- 
tale convenuto con cui gli uomini vollero designata la 
tale tale altra cosa o specie di cose: il qual termine, 
appunto perchè risultante da libera convenzione, chia- 
meremo idea tipica convenzionale. Spiego il mio pen- 
siero con qualche esempio. Si è convenuto di chiamare 
acqua un composto d' idrogeno e di ossigeno, combinati 
chimicamente sotto determinate proporzioni. Ecco l'idea 
tipica convenzionale dell' acqua. liiremo quindi acqua 
vera quel liquido che risulta cosi composto. In simil 
modo si è convenuto di chiamare animale un corpo or- 
ganizzato vivente, dotato di locomozione spontanea e di 
sensitività. Ecco l' idea tipica convenzionale dell' ani- 
male. Giudicheremo conseguentemente vero animale qua- 
lunque essere si trovi ad avere tutti quei caratteri coi 
quali si volle convenzionalmente designata l'animalità. 



Articolo II. 

Dell'evidenza. 

Sommario. — 1. Evidenza oggettiva e soggettiva. — 2. Evidenza di ra- 
gione ed evidenza di fatto, — 3. Evidenza immediata e mediata, — 4. Va- 
lore deU' evidenza. — 5. L' evidenza è criterio supremo di verità. 

1. — Primo e supremo di tutti i criteri è Vevidenm. 
Ma che cosa è l' evidenza ? 

L' evidenza in senso oggettivo altro non è se non — 
la stessa verità in quanto, irradiata della propria luce, 
si presenta direttamente in sé, aperta, chiara, sicura, 
quasi oggetto visibile, alla mente del conoscente. — In 
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altre parole potrebbe dirsi — la visibilità intellettiva, 
chiara e distinta della conformità esistente tra l'oggetto 
conosciuto e l'idea. — 

L' effettiva visione o conoscenza attuale distinta, 
chiara e indubitabile, che ha l' intelletto pensante di 
quella conformità è 1' evidenza considerata soggettiva- 
mente. Ond' è che dire — ho l'evidenza di una cosa — , 
vale quanto dire — l' ho cosi presente, che la vedo, o 
mi pare di vederla. — 

Qui è da notare come una verità può avere benis- 
simo in sé tutti i caratteri dell'evidenza, senza che sieno 
a noi noti. Così alcuni astri lontanissimi, in quanto lu- 
centissimi e sorgenti di luce sono visibili in sé, ma 
stante la loro immensa distanza non sono visibili a noi. 
In tali casi l'evidenza è semplicemente oggettiva^ non 
soggettiva a nostro riguardo : e quindi a noi non som- 
ministra verun criterio in rappoi-to alla verità. 

2. — L' evidenza può essere di ragione e di fatto. 
E evidenza di ragione quella che risguarda verità di 
ordine razionale o speculativo, come l'evidenza dei primi 
principii e degli assiomi fondamentali della matematica. 
E evidenza di fatto quella che risguarda fatti sensibili 
i quali cadono sotto i sensi dell' osservatore ; come, i 
corpi esistono; Pietro è; il sole illumina; il fuoco ri- 
scalda. 

3. — L' evidenza sia di ragione sia di fatto può es- 
sere immediata e mediata, E immediata, quando la ve- 
rità asserita apparisce all'intelletto limpida e chiara 
direttamente di per se stessa, senza bisogno di svolgi- 
mento di raziocinio. Tale l' evidenza dei primi prin- 
cipii, e dei fatti che cadono immediatamente sotto i no- 
stri sensi normalmente, sotto condizioni proporzionate. 

Quando la verità apparisce al nostro intelletto non 
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^ immediatamente per se medesima, ma solo come illa- 

I zione necessaria di altre verità per sé note, mediante un 

raziocinio, 1' evidenza è mediata. 
I Le proposizioni — se penso, esisto — il tatto è mag- 

* giore di ciascana delle sue parti — il triangolo ha tre 

lati e tre angoli — il diametro di un circolo è il dop- 
pio del raggio — il sole è lucente — sono verità di evi- 
denza immediata. Queste altre invece — l'uomo è libero 

— la somma del sottraendo e del residuo in una sot- 
trazione è eguale al minuendo — la somma degli an- 
goli di qualsiasi triangolo è eguale a due angoli retti 

— la misura della superficie di un quadrato è data dal 
prodotto della misura di un lato alla seconda potenza 

— sono verità di evidenza mediata. 

A che una proposizione possa aversi quale verità di 

sicura evidenza mediata si richiedono due condizioni: 

I 1* che la conclusione inferita sia realmente contenuta 

E tale e quale nel principio da cui si fa discendere, di 

guisa che negata quella debba negarsi necessariamente 
anche questo ; 2' che il passaggio dal principio alla con- 
clusione sia in tutto regolare, e condotto a tutto rigore 
% di logica. 

r 4. — Tutto ciò che è e ci risulta evidente, sìa di 

r evidenza immediata sia mediata, è sicuramente vero ed 

[ innegabile: l'evidenza quando sia insieme oggettiva e 

I soggettiva, produce sempre per sé la certezza. Vi ha 

I tuttavia questo divario tra ciò che risulta evidente im- 

mediatamente e ciò che è tale solo mediatamente. A 
ciò che risulta vero per evidenza immediata l'intelletto 
aderisce spontaneamente senza alcuna fatica, e come 
obbligato da una specie di intrinseca necessità. Indi è 
che Imsta capire i termini dì una proposizione di im- 
mediata evidenza, perchè sia tosto ammessa universal- 






DEL CRITERIO DI VERITÀ 233 



mente da tutti, dotti e indotti, senza esitazione. À ciò 
che è di sola evidenza mediata V intelletto non aderisce 
se non mediante la riflessione e dopo uno studio più o 
meno lungo, più o meno difficoltoso. 

Ond'è che, per quanto la cosa sia vera in sé, in 
questo secondo caso non tutti ne apprendono egual- 
mente con la stessa agevolezza la verità; e non raro 
avviene che si dia in fallo, o perchè non si fa abba- 
stanza attenzione ai principii d'onde si muove, o perchè 
non si seguono a dovere le norme convenienti nello 
svolgimento dei nostri raziocinii. 

Fa d'uopo notare inoltre che, onde l'evidenza og- 
gettiva, immediata o mediata, si traduca effettivamente 
in soggettiva e dia la piena certezza, è necessario che 
le facoltà dell' investigatore sieno sane, si trovino allo 
stato normale, e funzionino regolarmente: e d'altra parte 
che lo spirito sia libero da preoccupazioni capaci di 
farlo travedere, ed abbia quella cultura che può essere 
richiesta dai singoli casi. È naturale; affinchè si possa 
attendere che un'opera riesca a dovere, è necessario 
che vi sieno tutte le condizioni richieste a bene operare. 

5. — Dicemmo (art. I, n. 3.) che l'evidenza ha ra- 
gione di criterio generale supremo. È generalo, appunto 
perchè, quando realmente si abbia la vera e sicura evi- 
denza tanto oggettiva quanto soggettiva, questa è per 
sé capace sempre ed in ogni caso a garantirci la verità 
dei nostri giudizi. E criterio supremo, perchè la sicu- 
rezza ultima. di tutti gli altri criteri va finalmente a 
risolversi nell'evidenza intrinseca od estrinseca, che sola 
in ultima analisi ci dà la indubitabile certezza richiesta 
dalla scienza. Anche il criterio deìVautorità si riporta 
in fine alla evidenza: non evidenza intrinseca della cosa 
in sé, ma evidenza di credibilità della parola dell'at- 
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testante. Senza l'evidenza di questa credibilità non si 
avrebbe la piena certezza. 

Gli affetti sentimenti del vero, più che criterio 
propriamente detto, potrebbero aversi come una riprova 
o conferma plausibile, non però infallibile, della con- 
seguita verità; e come tale anche questa ha il suo va- 
lore dall'evidenza, reale o supposta, dei nostri giudizi, 
a cui spontaneamente tien dietro (*)• 

La coscienza non ha in ordine alla materia pre- 
sente che il valore di testimone di quanto accade dentro 
di noi, e quindi sia della evidenza soggettiva sia del 
sentimento in noi suscitato dalla presenza della verità: 
ma quanto all'oggettiva realità della cosa e alla ogget- 
tiva giustezza dei nostri giudizi e delle nostre dedu- 
zioni non aggiunge nulla per parte sua. Onde oggetti- 
vamente possiamo tener fermo che criterio unico intrin- 
seco della verità per sé è l'evidenza, sia immediata sia 
mediata. 

Articolo III. 

Dell' autorità. 

SouMARio. — 1. II criterio logico dell' autorità. — 2. Norme da seguire 
neUa sua pratica applicazione. — S. Quale specie di certezza 1' ar- 
gomento dell* autorità valga a produrre. — 4. Valore dell' autorità 
dei saggi nei procedimenti scienziali. 

1. — In ordine ai fatti che non cadono immedia- 
tamente sotto i sensi dell' osservatore, criterio proprio 
di verità è l' autorità^ ossia 1' attestazione o testimo- 
nianza di persone degne di fede. 

Affinchè tuttavia la testimonianza altrui circa un 



(1) Cf. Psicologia capitolo quinto. 
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fatto possa aversi come criterio di verità, si richiedono 
necessariamente due condizioni fondamentali : l*" la cer- 
tezza che il testimone, vuoi per la capacità, vuoi per lo 
stato delle sue facoltà, vuoi per 1' opportunità dell' os- 
servazione, sia stato in grado di conoscere ed abbia ef- 
fettivamente conosciuto ciò che attesta, sotto il rispetto 
ed entro i limiti in cui 1' attesta ; 2^" la certezza della 
sua veracità. In altri termini, bisogna essere sicuri che 
chi ci rese la testimonianza del fatto non siasi ingan- 
nato, né abbia voluto ingannarci. 

2. — Ad ottenere tal sicurezza conviene attenersi 
alle seguenti norme. 

a) — Bisogna anzitutto accertarsi che i testimoni 
alla cui autorità ci riportiamo abbiano avuta mente sana 
in corpo sano. — Attesoché all' accertamento dei fatti, 
specialmente esterni, concorrono i sensi e l'intelligenza; 
ed ognuno capisce che, quando gli organi o le facoltà in- 
teme non funzionano regolarmente, nulla ci garantisce 
che conseguiscano a dovere lo scopo a cui tendono: 
d' altra parte non può presumersi che funzionino rego- 
larmente, quando sieno guaste ed alterate. Le alluci- 
nazioni in tali casi accadono colla massima facilità. 

b) — Per quanto è possibile, bisogna riportarsi a 
testimoni del fatto immediati. — Giacché ognuno sa le 
modificazioni che può subire un racconto nel passare da 
bocca in bocca, singolarmente quando si tratti di fatti 
lontani per tempo o spazio, o di fatti meno comuni. In 
mancanza di testimoni immediati oculari od auricolari 
del fatto in discussione, a parità delle altre condi- 
zioni, avrà tanto maggior peso la testimonianza, quanto 
meno i testimoni invocati sono lontani dal fatto atte- 
stato, e per quanto ebbero maggiore opportunità di 
assicurarsene. 
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c) — Allorché si tratti di testimonianze di fatti lon- 
tani, si farà di tutto per confortare le attestazioni orali 
o scritte possibilmente con monumenti aventi rapporto 
coi medesimi fatti. — I monumenti hanno per se stessi 
una stabilità relativa, certo superiore alla parola tra- 
smessa popolarmente di bocca in bocca. Fra i monu- 
menti intendiamo comprendere gli scritti dei testimoni 
immediati o prossimi a costoro. 

d) — Criterio essenziale per assicurarsi della ve- 
racità dei testimoni è la costoro onestà, e la certezza 
che essi non ebbero interesse di falsare od alterare la 
realtà dei fatti attestati. — L' uomo onesto non inganna 
il suo prossimo : né può avere nemmeno la tentazione 
d' ingannarlo, quando V inganno fosse per portargli non 
vantaggio ma danno. 

Sarebbe al contrario da sospettare, quando dal fal- 
sare od alterare i fatti potesse il testimone avere rile- 
vanti vantaggi, o rilevanti danni dall'attestare la verità. 

e) — L' autorità delle testimonianze sarebbe dub- 
bia, qualora quanto si attesta dagli uni venisse contra- 
detto da altri testimoni non indegni di fede. — E chiaro 
per sé. 

f) — Non può aversi come verità, non ostante tutte 
le testimonianze che potessero sostenerlo, ciò che è per 
sé assurdo e ripugnante. — Si suppone che l'assurdità 
e ripugnanza risulti evidente e indubitabile: giacché 
ciò che veramente ripugna in sé non può essere mai un 
fatto positivo reale. 

g) — A parità delle altre condizioni, tanto é mag- 
giore il numero dei testimoni e delle testimonianze con- 
correnti nella medesima affermazione, e tanto maggiore 
é la sicurezza circa la verità del fatto attestato. — E 
ciò perché é meno facile che s'ingannino i molti che 
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i pochi; come è meno facile che in una moltitudine di 
testimoni tutti sieno disonesti, che trovarne disonesto 
uno due. 

Di qui si desume il gran peso che ha in materia 
di fatti il consentimento universale. Chi dubiterebbe 
dell'esistenza deirAmerica o di Cristoforo Colombo? Chi 
metterebbe in dubbio che il pane nutrisce, che il leone 
è carnivoro, che nella zona tropicale è maggiore il caldo 
che nelle regioni polari, anche senza averne avuta la 
personale evidenza immediata? Il consentimento uni- 
versale in materia di fatti sensibili equivale al risul- 
tato di una serie interminabile svariatissima di osser- 
vazioni ed esperimenti, tutti approdanti ad una mede- 
sima conclusione. Ciò è vero in via ordinaria: non ri- 
pugna per altro che talora si formino correnti di con- 
sentimento universale sul fondamento di qualche asser- 
zione gratuita di persone più stimate che veridiche. Di 
qui il fatto non infrequente di menzogne storiche, che 
a furia di essere ripetute si fecero passare per verità. 

h) — A ben valutare il peso della autorità bisogna 
distinguere il fatto semplice ed ovvio, oggetto dei sensi, 
dagli apprezzamenti degli attestanti. — Il fatto per sé è 
qualche cosa di oggettivo, eguale per tutti : V apprez- 
zamento è soggettivo, e può dipendere, più che dalla 
realità delle cose, dalla scienza, dalla cultura, dal- 
l' indole, dalle disposizioni personali e dalle circostanze 
diverse dell' attestante. Onde può accadere spesso che 
si abbiano tutti i buoni motivi di accogliere la testi- 
monianza circa i fatti, e ripudiare le conclusioni che 
se ne vollero dedurre. La discussione sul valore dei 
fatti e sulle conseguenze che se ne possono inferire ri- 
mane libera, anche quando i fatti sieno indubitabili. 
Circa il fatto sensibile materiale la testimonianza di un 
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idiota, purché sano di mente e di corpo, può valere non 
meno della testimonianza di uno scienziato ; ma non può 
dirsi lo stesso circa gli apprezzamenti che se ne fanno. 
i) — Analogamente bisogna distinguere tra il fatto 
materiale sensibile e le cause e le ragioni intime di 
esso. — Spessissimo avviene che qualsiasi uomo è in 
grado di attestare il fatto, mentre pochi ed anche nes- 
suno ne conosce con sicurezza le vere cause e le intime 
ragioni. Circa queste, ove si voglia avere ricorso all'al- 
trui autorità, è da cercarsi l'autorità dei periti nelle 
rispettive materie, e non sono da attendere le opinioni 
volgari. Ed anche sull'autorità dei periti sono da fare 
le riserve di cui diremo qui sotto al numero 4. 

3. — Per quanto possa essere grave il peso dell'u- 
mana autorità, la certezza che se ne può ottenere non 
è mai una certezza rigorosamente assoluta, da escludere 
qualsiasi possibilità dell'opposto; perchè non può aversi 
la piena sicurezza che la scienza e l'onestà di un uomo 
sia assolutamente al di sopra di ogni eccezione: la cer- 
tezza che risulta dall'autorità umana non è che una 
certezza morale; la quale, se esclude il dubbio ragio- 
nevole e il timore della falsità, non ne esclude l'asso- 
luta possibilità. 

Solo allora il criterio dell'autorità avrebbe valore 
pieno ed assoluto, quando l'attestante fosse veramente 
infallibile, e quindi assolutamente incapace d'ingan- 
narsi o di volere ingannare. 

4. — In massima, come già dicemmo, 1' argomento 
dell' autorità è proprio dei fatti o fenomeni sensibili 
che non cadono immediatamente sotto i nostri sensi ; e 
proprio delle scienze fisiche, matematiche e razionali, e 
così anche delle ragioni ultime e cause intime dei fatti, 
è 1' argomento dell' evidenza, sia immediata sia mediata. 
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Con ciò non si esclude che in queste si possa e si debba 
anche talora avere ricorso all' autorità dei sapienti, come 
si usa fare comunemente: ma questa in tali casi, più 
che argomento assoluto, è da prendere come una guida 
— che però va seguita ad occhi aperti — nell' investi- 
gazione della verità, o come conferma e riprova, a la- 
voro compiuto, dei risultati ottenuti. Sicuramente è sem- 
pre da far calcolo del giudizio dei periti nelle materie 
di loro competenza; ma allorché si tratta di volere la 
scienza, non conviene giurare sulla semplice parola di 
nessuno senza valide prove e controprove. Bisogna non 
mai dimenticare che nelle umane perfezioni individuali 
tutto è relativo : il più bravo è chi sbaglia meno ; il più 
dotto è il meno ignorante. 



Articolo IV. 

Della Crìtica. 

Sommario. — 1. Conoetto generico deUa cHHca, — 2. Ogni disciplina pnò 
avere la sua critica. — 3 e 4. Compito speciale della critica filosofica. 

1. — L'opportuna e regolare applicazione alle varie 
discipline dei criteri propri di ciascheduna è detta cri- 
tica, che in generale può definirsi: — L'arte o scienza 
di calcolare e determinare il valore delle umane opere 
e giudizi. — 

Essa ha per iscopo o di dirigere l'attuazione del- 
l'opera ed accompagnarne lo svolgimento, o di metterne 
in "rilievo, a fatto compiuto, i difetti ed i pregi. Nel 
primo caso si ha Vopera critica; nel secondo la critica 
deWopera. Indi le locuzioni; storia critica - critica della 
storia, e simili. 

2. — Come ogni disciplina ha i suoi criteri parti- 
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colari onde ci è dato giudicarne la rettitudine e l'esat- 
tezza (0, cosi ogni disciplina ha la sua critica parti- 
colare. Onde è che abbiamo la critica storica, la cri- 
tica estetica in generale, la critica filosofica, la critica 
teologica, la critica dell'arte, la critica letteraria, e via 
dicendo. 

La critica di cui si occupa specialmente la logica 
è la critica filosofica propriamente detta, avente per 
oggetto la verità in genere. 

3. — Questa ha un doppio compito: 1» mostrare il 
valore e la portata delle nostre facoltà conoscitive, in 
ordine alla oggettiva realità delle cose; 2** mostrare 
quali debbano essere e come applicarsi nella scienza le 
norme e criteri che dicemmo necessari in generale al 
sicuro conseguimento del vero. Ciò vuol dire, che la cri- 
tica filosofica in generale va a ridursi e concentrarsi 
alla fine dei conti nell'opportuna e regolare applicazione 
delle leggi logiche alle varie scienze, subordinatamente 
alle leggi regolanti lo svolgimento naturale delle nostre 
facoltà conoscitive, il cui studio forma l'oggetto della 
psicologia. 

4. — Per ciò che riguarda pertanto il concetto fon- 
damentale della critica filosofica in genere, della quale 
solamente qui ci occupiamo, non abbiamo che a ripor- 
tarci a quanto abbiamo finora detto nell'intero corso 
dei due brevi trattati elementari di psicologia e logica, 
sia in ordine alla conoscenza e sue leggi fondamentali, 
sia rispetto alle norme supreme secondo le quali il pen- 
siero deve essere conformato e diretto, onde possa rag- 
giungere con sicurezza lo scopo ultimo dell'attività co- 



(t) Cf. art. I, nnm. 1. 



lA.*? V%.. 



DEL CRITERIO DI VERITÀ 241 



noscitiva umana propriamente detta, che è il possesso 
della verità. 

Le norme particolari in ordine alle varie scienze ed 
arti non possono essere tassativamente determinate se 
non nei casi speciali concreti, avuto riguardo e alla varia 
materia dell'opera assoggettata alla critica, ed ai fini 
cui l'opera stessa è particolarmente diretta. Esse per 
altro dovranno sempre trovarsi debitamente subordinate 
ed informate ai supremi prìncipii del vero, del bene, 
del bello. 
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cedimenti scienziali. 

Articolo IV. - Della critica pag. 239 

Sommario. — i. Concetto generico della critica. - 2. Ogni disciplina può 
avere la sua critica. '364. Compito speciale della critica filosofica. 
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PUBBLICAZIONI VARIE 

DEL 

PROF/GIUSEPPE CERNICCHI 



I. - Il Progresso della kScienza e suoi Rapporti 
colla Rivelazione. — Discorsi Accademico-scien- 
tifici. - Seconda edizione, riveduta e notevolmente 
aumentata dall'autore. — Un volume in 8" grande, 
vendibile in Siena al prezzo di L. 4. 

II. - Che cosa è il Papa ? — Conferenze Accade- 
miche. — [In elegante volume in^*" grande, ven- 
dibile in Siena come sopra. L. 3. 

III. - Peccati di gioventìi o saggio di versi giova- 

nili. — Siena. L. 1,50. 

IV. - Il Bacino del Mediterraneo considerato nei 

suoi rapporti colla civiltà. — Saggio storico- 
geografico. — Un volume in 8" - Perugia, Tij)!)- 
grafia Perugina già Santucci. L. 2. 

V. - Breve Guida della Cattedrale di Perugia, ad 

uso dei forestieri, in inglese, francese ed ita- 
liano. — Perugia, ])resso la stessa tipografia. 
L. 0,60. 

VI. - Castel Rigone e il suo tempio. — Monografia 

storico-descrittiva. - Perugia, L. 0,50. 
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